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La seduta comincia alle 11. 

LONGONI, Segreinrio, legge il processo ’ 
verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

(2 npprovnlo!. 

Congedo. 

PRESIDENTE.  Ha chiesto il congedo 
il deputato Borsellino. 

( B  concrsso). 

Seguito della discussione dei bilanci dei Mi- 
nisteri dell’agricoltura e foreste, del com- 
mercio con l’estero, dell’industria e com- 
mercio. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
i l  seguito della discussione dei bilanci dei 
Ministeri dell’agricoltura e foreste, del com- 

-_ 

mercio con l’estero, dell’industria e cum- 
mercio. 

$3 iscritto a parlare l’onorevole Roasio, 
11 quale ha  presentato il seguente ordine del 
giorno, firmato anche dagli onorevoli Sac- 
chetti. Clocchiatti, Cremaschi e Cavallari : 

‘( La Camera, 
consapevole della necessità di incre- 

mentare la ricerca, l’estrazione del metano, e 
di intensificarne la distribuzione quale com- 
bustibile prezioso per l’wonomia nazionale; 

questa materia prima, che 
ha  le sue sorgenti principali nella valle pa- 
dana, debba essere utilizzata non solo a fa- 
vore delle grandi utenze industriali, m a  an-  
che delle ut,enze medie e piccole per uso do- 
mes tico; 

affineli6 sia impedito, nella distribuzione, 
la speculazione ria parte di societi private, 

invita il Governo 
ad  accogliere la giusta esigenza espressa dal!e 
amministrazioni locali, ria enti e d a  privati, 
di costituirsi in consorzi provinciali a cui spet- 
ti, in esclusiva, la distribuizione del metano 
a tu t te  le grandi e piccole utenze, rs tendm- 
do la platea delle stesse ulenze e, quanto piti 
possihile, il comprensorio dei servizi gas e 
di realizzare una nrinva politica del prezzo N. 

L’onorevole Roasio ha  facoltà di parlare 
e di svolgere questo ordine del giorno. 

ROASIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la discussione comune di questi 
bilanci e lo scarso tempo a disposizione 
impedisce un  ampio dibattito sui problemi 
economici, problemi che più preoccupano 
milioni di lavoratori. 

Lo smembramento di nuove fabbriche, 
l’aumento della disoccupazione, le misure 
più reazionarie e fasciste che gli industriali 
e gli agrari tentano di introdurre nei rap- 

ritenuto che 
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porti di lavoro, creano una situazione di 
instabilità economica e sociale che non può 
non preoccupare l’opinione pubblica del no- 
stro paese. 

La maggioranza degli italiani, la parte 
più povera, i lavoratori, hanno già fatto 
sentire la loro voce su questo problema, 
attraverso imponenti scioperi unitari e pro- 
poste concrete presentate dalle organizzazioni 
sindacali e di massa, a t t e  a risollevare l’eco- 
nomia del nostro paese. 

In questo intervento mi soffermerò sui 
problemi dell’agricoltura, settore che più 
di tu t t i  sofire di questa situazione di crisi 
economica, di stagriazione e di disagio t ra  i 
lavoratori. 

Ho letto con interesse la relazione del- 
l’onorevole Pugliese, che contiene osserva- 
zioni interessanti; ma, arrivati alla fine, si 
sente un  senso di disagio vedendo la limi- 
tatezza dei mezzi fiiianziari messi a disposi- 
zione del bilancio dell’agricoltura, cioè il 
3,4 per cento del totale delle spese dello 
Stato, comprese quelle straordinarie, e il 
2,16 per cento delle spese ordinarie, quando 
si sa che il Ministero dell’agricoltura deve 
dedicare la propria a t t ivi tà  e le proprie cure 
a l  48 per cento della popolazione at t iva del 
nostro paese. 

In queste cifre del bilancio si scorge una 
impostazione burocratica che si manifesta 
di anno in anno in piccoli aumenti o piccole 
diminuzioni di stanziamento, m a  non si vede 
una  linea politica di fondo che ci possa 
tranquillizzare su quella che potrebbe e 
dovrebbe essere l’attività del Ministero della 
agricoltura sui problemi gravi ed importanti 
che stanno di fronte al paese in questo settore. 
Vi è limitatezza biirocratica e mancano 
quelle indicazioni e direttive che dovrebbero 
tranquillizzare i lavoratori dell’agricoltura. 
In questi giorni si sono verificati gravissimi 
fatti: l’alluvione h a  seminato vittime e 
danni immensi in Calabria, altre regioni 
dell’ Italia centrale e settentrionale sono mi- 
nacciate, milioni di uomini e donne delle 
zone rivierasche sono minacciati dal pericolo 
di essere anch’essi vittime di questi gravis- 
simi cataclismi. 

fi vero, queste calamità naturali non si 
possono prevedere e voi sovente vi rivolge- 
t e  alla provvidenza; ma esiste u n  det to  
popolare che dice: aiutati che Dio ti aiuta. 
Ebbene, che cosa h a  fatto il Governo per 
evitare al paese tali disastri, per impedire 
che simili calamità colpiscano con tanta  
frequenza taiite nostre belle regioni ? Ormai 

sono quattro anni che il paese è continua- 
merite sconvolto d a  questi disastri. Nel 1949 
abbiamo avuto l’alluvione del Reno, poi la 
rot ta  del Po e I’allagamecto del Polesine, e 
si può dire che a d  oglii ricorrente stagione 
tali alluvioni si ripetono. In seguito a questi 
disastri si sono tenuti numerosi convegni, a 
Rovigo, Bologna, Mantova, di rappresentanze 
di tecnici particolarmente versati nella solu- 
zione di questi problemi. Ebbene, a questi 
convegni il Governo è stato sempre assente. 
Da questi tecnici è stato spesso indicato al 
Governo quello che si doveva fare, i provvedi- 
menti che si dovevano prendere per impe- 
dire simili calamità. I tecnici hanno dichia- 
rato che esistono progetti pronti, relativi 
a d  ampi lavori destinati a contenere nei 
limiti del possibile la violeiiza della natura. 
Purtroppo, nulla o troppo poco il Governo ha  
fatto in questa direzione. Si e incominciato 
a dare la colpa alle forze della natura, a dire 
che mancano i mezzi per fronteggiarle; invece 
bisogna riconoscere che i1 Governo non h a  
alcun orientamento in merito, non fosse che 
per a t tuare  una politica dei fiumi e della 
montagna idonea a rimuovere le ragioni di 
questi disastri. 

fi vero, il Governo ci ha  dato delle leggi. 
Abbiamo la legge Fanfani-Case, m a  i con- 
tadini continuano a vivere nei tuguri e nelle 
grotte di Matera; abbiamo la legge sulla 
montagna, più o meno buona, m a  la monta- 
gna continua a piangere ed i fiumi ed i tor- 
renti continuano a straripare. Non vi è una 
politica dei fiumi, non vi è una politica attiva 
di larghi investimenti per eliminare questo 
disfacimento strutturale che minaccia il no- 
stro paese. Permettete un  esempio. 

Dopo la rot ta  del Reno si dette inizio al  
famoso cavo iiapoleonico. Proprio in qursti 
giorni si parla del mancato stanziamento del 
quarto lotto e quindi della cessazione dei la- 
vori. Non so se sia vero o se si t ra t t i  soltanto 
di una voce; però ella, onorevole ministro, do- 
vrebbe sapere che questi due fiumi cosi peri- 
colosi (Reno e Po)  in parte potrebbero essere 
domati attraverso ill completamento del cavo 
napoleonico e del canale emiliano, e con queste 
acque che terrorizzano le popolazioni rivie- 
rasche irrigare 200 mila ettari di terra sicci- 
tosa del modenese, del bolognese, del ferra- 
rese e del ravennate: 200 mila ettari di 
terra che, se irrigati, potrebbero - a giudizio 
dei tecnici - nel giro di sette od otto anni 
con l’aumento della produzione remunerare 
il costo dell’opera, senza contare che i danni 
arrecati d a  queste alluvioni sono s ta t i  ad 
esso molto superiori. 
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Si paria molto, ma da parte del Governo 
non vi è uno sforzo per risolvere questi pro- 
blemi angosciosi che si pongono di volta in 
volta, nè si realizzano quegli ampi investi- 
menti che permetterebbero di eliminare questi 
disastri. 

La situazione di crisi e di pesantezza eco- 
nomica è sentita profondamente dall’agricol- 
tura. Ella, onorevole Salomone, al Senato, 
tentrando di rispondere alle osservazioni dei 
senatori clell’opposizione, ha fatto una af . 

sull’ultima annata agricola e sul raccolto 
record del grano: 88 milioni di quintali. 
Non so se veramente l’onorevole minisìro 
crede che la situazione dell’agricoltura sia 
tranquillizzante. Tn questo caso saremmo 
veramente di fronte ad una manifestazione 
di cecità, che potrebbe avere gravi conse- 
guenze per l’economia del nostro paese. 

L’agricoltura italiana da anni si trova 
in una situazione di immohilith, di stagna- 
zione e di crisi profonda in alcune colturr 
(quelle cosiddette industriali e specializzate) 
che rendono enormemente e che dànno lavoro 
ai lavoratori agricoli. Vi parlerò essenxial- 
mente della Emilia, perch6 è la regione che 
conosco meglio. In questa regione, che ha 
una produzione altamente sviluppata e nella 
quale quasi il 6@ per cento della popola7‘ .ione 
attiva vive del reddito dell’agricoltura. negli 
ultimi trent’anni la struttura agricola è 
sostanzialmente ferma e la concentrazione 
della proprietà sia per l’estensione sia per il 
reddit,o imponibile è tra le piii elevate del 
paese. 

I1 regress0 dell’attività produttiva nella 
regione emiliana P data da queste cifre: 
valore della produzione agricola: anno 1937, 
lire 312 miliardi; anno 1951, lire 304 miliardi. 

Perché questa situazione grave e difficile 
in una regione agricola altamente produttiva ? 
Prendiamo alcune produzioni tipiche impor- 
tanti. Esaminiamo la produzione della cana- 
pa. Nessuno, e nemmeno l’onorevole ministro, 
potrà negare che questa produzione da anni si 
trova in una grave situazione di crisi: una 
minore estensione di ettari di terra viene se- 
minata a canapa e la produzione nel suo in- 
sieme diminuisce, anche come produzione 
media per ettaro. 

L’Emilia ha una posizione preminente nel 
nostro paese nella produzione della canapa. 
Ebbene, in questa regione la superficie semi- 
nata, che nel 1949 era di 36.700 ettari, è scesa 
nel 1952 a 28.059 ettari e la produzione da 
457.000 quintali a 355.500 quintali: si è avuta 
cioè una diminuzione del 21 per cento del- 

I fermazione euforica e di tipo elettoralistico 

l’area seminata e del 24 per cento della pro- 
duzione. 

Cosa ne pensa i1 Governo di questo pro- 
blema ? Nel n. 8 della rivista Agricoltura 
(rivista di ispirazione governativa) si legge: 
(( La canapa nel passato è stata suscettibile 
di dare elevati redditi e ne ha giustificato la 
notevole estensione; tuttavia in questi anni 
del dopoguerra la produzione è in crisi. E 
contro tale avversità pare non vi sia di meglio 
che consigliare di curare in sommo grado la 
qualità dells produzione, congiuntamente alla 
riduzione del costo di produzione del quintale 
di fibra, il quale in qualche anno supera per- 
fino il prezzo che si realizza all’ammasso. I1 
tutto, beninteso, compatibilmente con 1,equa 
remunerazione tanto per il lavoro che per 
il capitale N. 

Quindi, nessuna indicazione concreta. Non 
una parola sulle ultime decisioni del consorzio 
della canapa, che impone il prezzo di am- 
masso a lire 27 mila al quintale, prezzo iiife- 
riore al costo di produzione. 

I1 problema del prezzo sta ad indicare che 
il Governo non ha una politica sulla produzio- 
ne della canapa e non sa che cosa dire aipro- 
diittori, i quali di arino in anno subiscono 
enormi falcidie. 

Ella sa certamente, onorevole ministro, 
che i compartecipanti nella produzione della 
canapa guadagnano i n  media 40-50 lire l’ora; 
ella sa anche che i1 prezzo della canapa non 
viene deciso dai produttori, ma dagli indu- 
striali canapieri; ella sa pure che il consorzio 
della canapa non dipende dal Ministero del- 
l’agricoltura ma da quello dell’industria. 

Questo fatto provocherà inevitabilmente 
minore investimento di capitale nella produ- 
zione della canapa -e, quindi, ulteriore caduta 
di questa produzione importante - e maggiore 
impoverimento delle masse lavoratrici che 
traggono i1 loro sostentamento da questa pro- 
duzione. 

La stessa cosa si può dire per la frutta. 
La crisi dello scorso anno ha colpito numerosi 
produttori. Quest’anno non si parla di crisi, 
ma la produzione della frutta 6 inferiore del 
30-40 per cento, ciò non può non pesare sul- 
I’Emilia, dove abbiamo una intensa pro- 
duzione di frutta. 

Ebbene, se esaminiamo il problema, noi 
vediamo che il prezzo della frutta dai pro- 
duttori al dettagliante subisce il seguente 
aumento in percentuale: susine 48 per cento, 
ciliege 77 per cento, mele 118 per cento, 
pesche 122 per cento, pere 136 per cento. 

Ed ella sa benissimo che la produzione 
intensiva della frutta, specialmente in alcune 
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province dell’Eniilia e dell’ Italia meridionale, 
richiede un enorme investimento di capitali 
e d à  una rendita altissima. U a  rilievi fatti 
in alcune aziende del ferrarese e del ravennate, 
risulta che la coltura del grano, dei foraggi 
P delle bietole assorbe in media 6W giornate 
d i  lavoro per ettaro, mentre la frutta assorbe 
1.200 - ?.(ìoO giornate d i  lavoro per ettaro. 

lnfatii l’inlroduzinne del frutteto nella 
riiisiira del 10 per ceiiio della supcrficie azien- 
dale nella 1)rciviiicia di Ravenna ha  portato 
un aumenlli della manodopera del i 7  per cento, 
mentre la rendita media per ettaro, che prima 
era di 91  mila, è salita a 240 mila. 

La stessa coca potrebbe dirsi per la bietola 
da  zucchero, enormt.mente sviluppata in 
questc regimi. Questa coltivazione. pur ri- 
chiedendo investimcnto d~ capitali e di lavoro, 
il nial pagata; anche in questo campo i coni- 
part rcipanti, i mezzadri, guadagnano in media 
.?O-611 lire l‘ora. E l’onorevole ministro sa che 
la richiesta di elevare i1 prezzo da 54 a 70 lire, 
p w  grado polorimetrico, e di aumentare l e  
p«ssihilit<i di guadagno dei produttori, viene 
intralciata dal monopolio degli zuccherifici. 
I quali traggono enorme guadagno dalla lavo- 
razione della bietola. Inoltre i 1  Governo per 
i igni chilogrammo di zucchero g u a d a q a  a 
mezzo dazio 92 lire. 

Le stesse cose potrebbero dirsi per le 
altre produzioni industriali, come il pomodoro. 
Questa coltivazione i: molto sviluppata a 
Parma ci a Piacenza, clove in questi giorni 
liti profoiide sono in  corso fra i prwiuttori e le 
aziende conserviere per i1 prezzo. Si verifica 
una cosa molto strana: nelle stesse province - e 
io mi riferisco sempre alle due province di 
Parma e di Piacenza - i l  pomodoro viene 
pagato 1 800-2.000-2.100-2.500 lire al quintale. 
Perché prezzi così diversi ? Perché i1 Governo 
non ha  una politica di difesa dei prodotti tlci 
contadini. 

Non parliamo poi del capitale zoote- 
cnico, i l  quale ha un peso fondamentale nel- 
l’economia delle piccole aziende contadine. 
La caduta del prezzo della carile ha  colpito 
fortemente le aziende contadine in qucsti 
ultimi diie anni, ed i1 valore dcl capitale 
zriotecnico da ctalla è diininuitr~ (le1 31! per 
c PII 1 o.  

Come pub i1 Governo esstre ottimiuia 
siilla situazione agricola, e non sentirsi preoc- 
cupato e nello stesso tempo responsabile di 
questa siluazicinc diflicile e di crisi dell’agri- 
c,oltura ? 

Questa situazione stagnante ha manife- 
stazioni varie. Esaminiamo, anche se breve- 
mente, la montagna. L’Appennino emiliano, 

ad  esernpin. va spopolandosi nonostante 
l’aumento generale della popolazione. La 
diminuzione della popolazione nella montagna 
emiliana dal i936 al 1951 è stata  del l ’ l l  per 
cento a Bologna e del 4,82 a Piacenza. Ciò po- 
ne in luce un  grave fenomeno sociale, che è i1 
segno più drammatico della degradazione 
economica dclla montagna e della miseria 
nera che colpisce queste famiglie di piccoli 
coltivatori. 

Vi 6 1111 proverbio, ormai ilsilak, secondo 
il quale I montanari scendono in pianiira a 
coltivare la loro terra, per significare che la 
terra dei montanari di anno in anno viene 
portata a. valle dalla furia delle acque. Così le 
zone di montagna veiigono spogliate ed impu- 
verite, e di conseguenza i contadini poveri 
debbono abbandonare i1 loro campicello e 
scendere iiei centri urbani a cercare altrove 
iiiia possibilità di sostentamento. Noil è chi 
iion veda la gravità di una siffatta situazione 
che minacc,ia di profonda crisi l’agricoltiira 
italiana. 

Ad analoghe considerazioiii si presta l’esa- 
me dei redditi agricoli. I braccianti emiliani, 
che quattro anni fa lavoravano in media da 
158 a 165 gioriiate àll’anno, ora ne lavorano 
soltanto 120-130, ed anche meno. 

A Crevalcore, cnmurie della bassa bolo- 
gnese, riel 1949 la paga media annua era per 
gli uomini di 159 mila lire e per le doiiiie di  
56 mila: nel 1952 la paga è invece discesa 
rispettivaineiitr ‘i 118 mila e 41 mila : uii 
ribasso ii(ut.evole per delle paghe di faiiie. 
Nell(1 st,esso cc.)muiie I mezzadri sono passat.i 
dalle 125 mila lire per un i t i  lavorativa del 
1948 alle 100 mila lire del 1952. Lo stesso 
dicasi per le migliorie che vengono eseguite 
in misura sempre niiiiore riducendo anche i i i  

questo settore i1 lavoro per i p0vei.i brac- 
cianti. 

Di coiitro, iii coiitiniio aiimeiito SCIIIO 

i redditi degli agrari. Ve iie potrei citare 
parecchi: valga per t u t t i  i1 reddito dei beni 
posseduti dal principe Torlonia a Sari Pietro 
in Casale: nelle terre condotte ad economia, 
dai 26.300.000 lire del 1948 tale reddito i: 
passato a 34.225.000 lire iiel 1952, e,  nelle 
terre c,oiidotte a mezzadria dello stesso principe 
Torlonia, da  un reddito di 17 milioni e mezzo 
nel 1948 si passa a 18 milioni e mezzo nel 
1952. Si pensi soltanto che una famiglia (11 
braccianti che lavora per Torloriia a Sari Pietro 
in Casale guadagnava 365 mila lire annue 
nel 1948 e ne ha guadagnate soltant,o 325 
mila nel 1952. 

La stessa cosa succede per le aziende mez- 
zndrili. Una Painiglia di mezzadri che iir.1 
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1948 con 3 unità lavorative guadagnava 
lire 169 mila, nel 1952 percepiva lire 160 mila. 
Come pensa il Governo di risolvere questa 
,irigosciosa situazione che minaccia la trail- 
qiiillità nelle nostre campagne ? 

I1 seiiatore Medici, presidente dell’Istituto 
nazionale di economia agraria, in una coil- 
ferenza di produttori che si è tenuta a Cre- 
rnona, mi pare, alcune settimane or sono, 
ha proposto due soluzioni per siiperare la crisi 
[ I  ell’agricoltura. 

La prima soluzione sarebbe quella della 
meccanizzazione. Ora, nessuno si opporir’ 
alla meccanizzazione del lavoro nell’agri- 
coltura. L’onorevole Di Vittorio attraverso 
i1 piano della C .  G. I. L., e numerose coil- 
ferenze nel paese e nel Parlamento, indica- 
vano la meccanizzazione come una delle vie, 
aiiche se non la sola, per migliorare la produ- 
zione agricola e per risolvere la crisi delle 
industrie metalmeccaniche, che è profoiida 
tiel nostro paese. Ma il senatore Medici no11 
polie il problema nel suo insieme, come esi- 
genza nazionale di maggior produzione di mez- 
zi meccanici per l’agricoltura e di realizzare 
ampie opere di trasformazione fondiaria ed 
agricola delle aziende stesse, elevando così 
la produzione agricola. No: il senatore Medici 
pone i1 problema esclusivamente dal punto 
di vista della diminuzione della manodopera, 
del risparmio della manodopera, così da cori- 
sentire che si ottenga lo stesso prodotto 
con minor tempo di lavoro e mirior fati- 
ca. Onorevole ministro, la meccanizzazione, 
via giusta in sè, posta in questo modo può 
diventare un mezzo per affamare centinaia 
di migliaia di braccianti, un mezzo per ro- 
1 inare economicamente migliaia di piccole 
cconomie famigliari e creare una tale situa- 
zi‘,ne di miseria e di disagio da sconvolgere 
la tranquillità di queste regioni. 

T1 secondo rimedio che vede i1 senalore 
M~dici è quello di diminuire l’imponibile di 
mano d’opera. Dice il senatore Medici che, sr 
l’imponihile ha rappresentato un mezzo el- 
ficace per rendere meno crudele la situazione 
f’ stimolare gli imprenditori, oggi è un peso 
tale che non è piii produttivo. M a  in questa 
maniera il senatore Medici difende la posi- 
zione degli agrari, che non sollanto da oggi, 
ma da due o tre anni, hanno iniziato 
rin’offensiva per ridurre il minimo imponibile, 
per non applicare l’invedimento del 4 per 
cento in opere di migliorie. 

I1 senatore democristiano Medici, CIIP 
certamente esprime i1 parere del Ministero 
tiell’agricoltura, difende quindi la posizione 
reazionaria ed antiproduttiva degli agrari, i 

quali vogliono far pesare sulle spalle dei 
braccianti e delle piccole economie agricole 
Familiari il peso della crisi. 

Onorevole ministro, onorevoli deputati dei- 
la maggioranza, su questa via noi non risol- 
viamo nessun problema; tanto meno risol- 
vrremo quello angoscioso e tragico che si 
presenta nelle nostre campagne e che minac- 
cia l’agricoltura del nostro paese. Con l’af- 
famamento dei braccianti, con l’impoveri- 
mento delle piccole economie contadine non 
si risolve nessuna situazione di stagnaziorie. 
di degradazione e di crisi dell’economia agri- 
cola. I1 grave è che il Governo e le autorita 
locali sul problema dell’imponibile sono sem- 
pre a fianco degli agrari contro i braccianti, 
anche quando la legge è dal!a loro parte. 
E questo per dividere ed indebolire i lavora- 
tori, e impedire la lotta di questi lavoratori 
per imporre opere di migliorie, attraverso 
u n  maggior investimento della rendita foii- 
diaria, ed elevare la produzione agricola. 

J.a posizione delle organizzazioni sindacali 
dei lavoratori è nota: esse lott,ano per un 
imponibile differenziato e per lavori di miglio- 
rie di trasformazione agraria e fondiaria 
che non dovrebbero soltanto dare una possi- 
bilita di lavoro ai braccianti durante l’in- 
verno, ma dovrebbero anche aumentare la 
produzione, elevare il reddito agricolo e di 
conseguenza aumentare il benessere di tutti.  

Qual è invece la posizione del Govwno .? 
I l  Governo è intervenuto ieri e intervieiic 
ancora oggi con misure di carattere reay’ ,iona- 
rio c di discriminazione. con misure atte sol- 
tanto a difendere gl’interessi degli agrari e a 
colpire i braccianti 1 

Esaminiamo il prohlema, molto sentito e 
im‘portanle, del collocamento. Esiste una 
Iwge-compromesso sul collocamento appro- 
vata nel 1949. Questa legge prevede di or- 
eanizzare l’attività del collocamento, special- 
mente tra i braxcianti, con la costituzione di 
commissioni provinciali e comunali di collo- 
camento, per impedire ai collocatori e coa- 
d iutori di divenire strurhenti degli agrari. 
Ehhene, dopo alciini anni di esperienza, con- 
statiamo oggi una situazione grave in questo 
campo: il Governo non interviene, nella 
maggioranza delle province le commissioni 
provinciali dove esistono non funzionano, le 
commissioni comunali di collocamento non 
esistono nel 90 per cento dei comuni ed i 

collocatori e coadiutori vengono nominati 
d’autorith da parte degli unici provinciali dcl 
lavoro: vengono scelti uomini di parte, 
clementi corrotti che non danno nessuna 
garanzia di difendere gli interessi delle classi 
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lavoratrici. Abbiamo quindi in questo campo 
una profonda corruzione che dovrebbe risve- 
gliare l’attenzione del Governo, facendolo 
intervenire per impedire questi gravi a t t i  de- 
generativi che abbiamo conosciuto prima 
d’ora soltanto sotto il fascismo. 

Ella sa, onorevole ministro, che si è svolto 
quest’anno un processo contro cinque collo- 
catori e coadiutori della provincia di Ferrara, 
colpevoli di rilasciare i1 nullaosta ai lavoratori 
dietro versamento di 10 mila lire; alcuni di 
questi coadiutori, inoltre, trattenevano una 
parte del sussidio di disoccupazione, appro- 
priandosi così di somme varianti dalle 5 alle 
15 mila lire: autentico furto a spese di la- 
voratori disoccupati ed affamati. Ed ella sa  
anche che in provincia di Ferrara un indu- 
striale offrì una cena a dei funzionari dell’uffi- 
ci0 del lavoro per festeggiare la conclusione 
di una vertenza sindacale, cioè il licenzia- 
mento di 5 operai, candidati alla commissione 
interna della fabbrica. 

Di fronte a questa situazione così grave 
di crisi e di degenerazione umana, nessuna 
misura i1 Governo h a  preso. Si continuano a 
nominare collocatori uomini di fiducia degli 
agrari, si continua ad  accondiscendere alle 
richieste degli industriali di inviare al la- 
voro i disoccupati secondo la richiesta nomi- 
nativa, anche se questo è illegale, e di inviare 
i disoccupati a fare i1 crumiraggio durante 
gli scioperi. Ecco come si affamano i lavora- 
tori, ecco come se ne ledono gli interessi, ecco 
come si violano le disposizioni di legge ! 

Eppure, il collocamento fu una conquista 
dei braccianti, ottenuta attraverso continue 
lotte fin dal secolo scorso; attraverso i1 collo- 
camento, i lavoratori avevano creato un 
ostacolo alle pretese padronali e, soprattutto, 
avevano realizzato l’unità dei braccianti. 
Col collocamento, i lavoratori hanno impe- 
dito forme degenerative inumane: a t t ra-  
verso il controllo del collocamento i lavora- 
tori potevano imporre una politica coiicreta 
di produzione e di lavoro, elevando quindi 
il reddito della economia agricola. 

Ma l’offensiva degli agrari non si limita 
soltanto in questa direzione, bensì si estende 
anche in altri campi. E di questo anche il 
Governo è responsabile; e l’attuale ne è 
responsabile quanto i precedenti. In questo 
campo niente è cambiato; non è ancora arri- 
vata la ventata  del 7 giugno per portare 
qualche cosa di nuovo nel dicastero dell’agri- 
coltura e negli organi che dipendono dal 
Ministero dell’agricoltura in provincia ! 

L’offensiva degli agrari e del Goveriio 
contro gli agricoltori, offensiva che minaccia 

l’economia agricola, si manifesta anche in 
altre forme, attraverso lo spezzettamento 
delle aziende capitalistiche. Questo feno- 
meno si manifesta grave nella provincia di 
Bologna, utilizzando la Cassa per la forma- 
zione della piccola proprietà. Basta pensare 
che soltanto a Bologna, attraverso questa 
legge, più di 12 mila ettari di terra del valore di 
2.600.000.000 lire sono s ta t i  venduti ad  altre 
persone. Rispondendo ad  una interrogazione, 
pare che i1 ministro abbia detto che la Cassa 
per la formazione della piccola proprietà 
non ha  dato i capitali necessari per l’acquisto 
di queste terre. Se la mia affermazione non 
corrisponde a verità, l’onorevole Salomone 
potrà correggermi. Ma, se questa informazione 
è vera, chi h a  fornito i denari per comprare 
questi 12 mila ettari di terra che sono stati 
venduti da  Torlonia, Venturi e altri grandi 
agrari ? Noi conosciamo queste famiglie: sono 
le stesse che nel 1919-20 organizzarono le 
squadracce fasciste per distruggere i1 movi- 
mento operaio; oggi non più con i1 man- 
ganello, m a  con l’acqua santa  cercano di 
fare la stessa cosa. Si dice che i capitali ne- 
cessari li abbia forniti lo stesso Torlonia. 
Prima, Torlonia, come agrario, vende le 
terre e provoca 11 rialzo per realizzare enormi 
guadagni; poi Torlonia, banchiere, offre i 
capitali ai compratori ad alto tasso e realizza 
altri enormi guadagni. 

L’obiettivo è chiaro: spezzettare le grandi 
aziende capitalistiche condotte a d  economia 
per colpire il movimento operaio, molto forte 
in questi comuni della bassa bolognese, del 
ferrarese e del ravennate. In questa azione, 
chi vediamo attivi nell’acquisto delle terre ? 
Le ((Acli)), le quali si presentano come i 
difensori della piccola proprietà contadina. 
Così vediamo le 1(~4cl i»  che acquistano 400 
tornature di terra a Sant’Agata, e con questo 
affamare alcune centinaia di braccianti che la- 
vorano su quella terra; e le vediamo comprare 
la terra a 105 mila lire per tornatura, riven- 
dendola poi a 460, i80 mila lire, realizzan- 
do così una forte speculazione: così, a Palata- 
pepoli, Torlonia vende 3.400 tornature di terra, 
di cui 2.350 acquistate dalle cooperative 
(( Acli )) di Palatapepoli, XI1 Morelli, Re- 
nazzo, Decima, e le altre dalla società Mari- 
stella e d a  23 piccoli e medi proprietari. La 
stessa cosa è avvenuta a Crevalcore; una coope- 
rativa di lavoratori che aveva avuto assegnata 
l’azienda Barchessa nel 1947 di 124 ettari di 
proprietà del Torlonia, eseguì su questa terra 
opere di miglioria e di trasformazione per un 
valore complessivo di 20 milioni, rese l’azienda 
tra le più produttive del posto elevando la  
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produzione, come reddito agrario, da 8 mi- 
lioni nel 1946 a 35 milioni nel 1952 mentre 
le giornate di lavoro sono passate da 3 mila a 
12 mila. Ebbene, dopo che la cooperativa-ha 
bonificato e migliorato la terra acquitrinosa 
dell’azienda Barchessa, ad un bel momento 
interviene il prefetto che priva questi 230 
braccianti della loro terra, cedendo l’azienda 
ad un’altra cooperativa, sorta non si sa bene 
come. 

E potrei portare decine di altri esempi. A 
Ferrara un certo Cavallari ha acquistato 
j30 ettari di terra a 800.000 lire l’ettaro e 
poi l’ha venduta a 19 persone ad un milione 
per ettaro. -4 Reggio Emilia un agrario pia- 
centino, certo Zucca, conduce un’offensiva con- 
tro iina cooperativa di braccianti negando 
anticipi, non pagando il lavoro fatto, per rovi- 
narla. In breve, si riscontra una profonda 
offensiva contro le cooperative dei lavoratori 
e contro i braccianti, e tutto questo avviene 
con il pretesto di creare la piccola proprietà 
contadina. In questo modo non si crea 
nessuna proprietà contadina, ma si rovina 
l’economia agricola spezzettando le grandi 
aziende altamente produttive. In realtà 
questi fatti nascondono una offensiva reazio- 
naria condotta unicamente per colpire il mo- 
vimento operaio, per disorganizzare i braccian- 
ti e le cooperative rosse. Questa è una offen- 
siva reazionaria di tipo fascista, anche se si 
adoperano altri metodi, cioè non la violenza, 
ma l’inganno. Si vogliono dividere i mezzadri 
ed i braccianti per colpire questi lavoratori e 
realizzare così la politica di affamamento. Ma 
in questo campo i braccianti ed i mezzadri 
con le loro organizzazioni sindacali hanno una 
posizione concreta e positiva. 

In Emilia, come, del resto, in tutta Italia, 
da anni si parla di stabilità dei braccianti e 
dei lavoratori in genere sulla terra. Non è una 
novità. I1 senatore Medici, il quale è anche un 
tecnico in questo campo, in un suo recente 
volume intitolato Politica agraria così scri- 
ve: (( In tutta la vasta pianura emiliana il 
vero problema sta nel trovare il lavoro che 
assicuri il massimo impiego di mano d’opera 
e leghi il bracciante alla terra ». 

Dunque, il teorico, lo scienziato riconosce 
che il problema angoscioso di miseria e di 
indigenza di queste masse di lavoratori si può 
risolvere attraverso la stabilith del bracciante 
sulla terra. 

Ebbene, le organizzazioni sindacali in 
questo campo da alcuni anni hanno una po- 
sizione ben precisa. Esse propongono che 
vengano riveduti i vecchi rapporti di pro- 
duzione fra braccianti ed agrari, che vengano 

stabiliti nuovi contratti di lavoro che pos- 
sano cambiare lo stesso carattere del brac- 
ciante legandolo alle aziende, interessandolo, 
attraverso il consiglio di azienda, ai proble- 
mi produttivi. In questo modo si rafforza la 
unità aziendale, e si eleva la produzione coin- 
teressando agrari e braccianti. I1 GÒverno, 
però, ha un grande timore allorché sente par- 
lare di queste cose. 

L’esperienza invece insegna che il legame 
del bracciante alle aziende, l’interessamento 
del bracciante nella produzione delle aziende, 
l’aumento della produzione possono risolvere 
il problema angoscioso del lavoro a tutti ed 
eliminare questa situazione di disagio che tro- 
viamo nelle nostre campagne, in cui vi sono 
dei braccianti che lavorano 200 giornate al- 
l’anno e altri ne lavorano 100, e creare le 
condizioni di maggior benessere per tutti. 

E già vi sono casì in cui si è potuto otte- 
nere contratti di lavoro che sanciscono la sta- 
bilità del bracciante all’azienda. Infatti al- 
cuni agrari intelligenti si sono messi in que- 
st’ordine di idee, ed altri vi sono stati eo- 
stretti dai rapporti di forza del movimento 
operaio. In diverse zone dell’Argentano 6 
stato dunque realizzato questo principio della 
stabilità del bracciante compartecipante nel- 
l’azienda e attraverso il consiglio di azienda 
è stato elaborato un piano per intensificare 
la produzione. Ad esempio, l’azienda Piccini- 
ni ha avuto un incremento nella produzione 
del 30 per cento in questi ultimi anni. E il buon 
esito produttivo di nuove colture, come il 
pomodoro e la bietola, hanno permesso l’au- 
mento del reddito agrario da 128 a 150 mi- 
lioni e un guadagno per unità lavorativa da 
118 mila a 132 mila lire all’anno. 

Questi esempi concreti dimostrano come 
sia necessario rivedere la politica agraria nel 
nostro paese, e specialmente in queste regioni, 
dove questi problemi sociali sono così gravi 
ed urgenti. Bisogna risolverli con intelli- 
genza ascoltando anche il parere dei lavora- 
tori, i quali possono indicare al Governo 
come sia possibile eliminare questa situa- 
zione permanente di crisi e di miseria. 

Ma l’offensiva non viene condotta solo 
contro i braccianti, ma anche contro i mez- 
zadri. Potrei portare molti dati che dimo- 
strano come l’offensiva padronale contro i 
mezzadri attraverso le disdette, gli inter- 
venti giudiziari crei una situazione di grave 
disagio e di profondo malcontento tra gue- 
sta categoria di lavoratori. Voglio 1 imitarmi 
a leggere una lettera firmata dalla Feder- 
mezzadri, dall’U. I. L.-terra e dalla C.1.S.L.- 
terra della provincia di Forlì, lettera inviata a 
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tutt i  i deputati, ai Presidenti della Camera 
e del Senato, alla Feder-mezzadri nazionale, 
ai sindacati nazionali, aII’onorevole miriistro 
dell’agricoltura ed a altri. Questi tre sinda- 
cati della provincia di Forlì, iri una riunione 
del 7 ottobre 1953, hanno posto con forza i1 
grave problema esistente in que3ta pruvincia 
dove la conduzione a mezzadria è dominante, 
grave problema causato dall’intrarisigerite po- 
sizione dei concedenti :sul ;mancato rispetto 
dello spirito di leggi e contratti specie per 
quanto riguarda le regalie per gli allevanicriti 
per fabbisogiio familiare, i contributi iiiiifi- 
cati per la famiglia colonica, la va1iit;izioiie 
delle stime bestiame al prezzo di mercato, 
l’investimento del 4 per cento in lavori di 
miglioria. La lettera dice: (( Ci permettiamo 
pertanto invitare le qigriorie loro a voler porre 
tutta la loro influenza affinché i l  Goveriio pre- 
senti con la massima urgenza il progetto di 
legge sulla riforma dei contratti agrari già 
approvato alla Camera dei dcputati nel novem- 
bre 1950, che se pure non sodisfa le esige:ize 
e i diritti della categoria può ritenersi LIIL buon 
passo avanti ». E si chiede fra l’altro: 1 )  chia- 
rimento sulla specifica qualifica di (( lavora- 
tore )) del mezzadro agli effetti della sospeii- 
sione del diritto di rivalsa per i contributi 
unificati in agricoltura; 2 )  chiarimciito sii1 
diritto del mezzadro a usufruire dell’utile 
sulle stime bestiame in relazione al prezzo 
di mercato, nelle stime annuali e di conse- 
guenza a1 rilascio del podere; 3) ripristiiio 
dell’assicurazione contro l’invalidità e vec- 
chiaia ai mezzadri; 4 )  allargamento della legge 
sulla tutela della maternità e infanzia alle 
mezzadre. 

Queste sono le rivendicazioni essenziali 
firmate dai tre sindacati di questa provincia; 
e di queste azioni unitarie ve ne sono molte. 
Si sente una esigenza da parte di queste ca- 
tegorie: di ristabilire la calma e la tranquil- 
lità nelle famiglie dei mezzadri delle zone del- 
l’Emilia, della Toscana, delle Marche e del- 
l’Umbria, di creare una situazione normale 
nei rapporti che si rinviano di anno in anno, 
come il problema dei contributi unificati, dei 
conti colonici, quello dei lavori di iniglioria, 
quello della distribuzione dei prodotti, quello 
delle regalie, dei contributi unificati ecc. ecc. 

Occorre rivedere questi problemi che non 
soh0 soltanto economici ma anche umani: 
solo così sarà possibile risolvere una situazione 
grave che pesa sulla nostra economia agri- 
cola. 

Deputati comunisti, socialisti, repubbli- 
cani e socialdemocratici hanno presentato un 
progetto di legge sulla riforma dei contratti 

agrari: questo progetto non è altro che la 
legge approvata dal Parlamento nel 1950 e 
poi insabbiata nei cassetti del Senato. Vo- 
gliamo sperare che i1 Parlamento approvi al 
più presto questa legge onde dare tranquillità 
nei centri dove domiiia la mezzadria. 

Onorevole Salomone, vogliamo sperare 
che ella non faccia quello che ha fatto allor- 
ché era senatore ed affiancò l’onorevole Fan- 
fani, allora ministro dell’agricoltiira, iiell’in- 
sabbiamenlo al Senato della legge SUI con- 
tratti agrari già approvata dalla Camera. Ella 
ha promesso al Senato di presentare un dise- 
gno di legge sui contratti agrari; ma questo 
non può tranquillizzarci: perché ella sente l’e- 
sigenza di presentare una nuova legge e non 
tiene corito della vecchia? Crede forse in 
questo modo di iniziare il sabotaggio al pro- 
getto di legge presentato dai gruppi parlamen- 
tari ? Non sarebbe più opportuno basarsi 
sul vecchio progetto di legge, in modo che in 
due o Ire mesi si possa risolvere questo pro- 
blema angoscioso ? 

Questo è un elemento che ingenera inso- 
disfazione e sfiducia nei mezzadri e non contri- 
buisce certo a dimostrare che da parte del 
Governo vi sia l’intenzione di andare incon- 
tro ai bisogni dei lavoratori mezzadri. 

Con le sue dichiarazioni ella, onorevole 
ministro, compie il primo atto per impedire 
o almeno diluire nel tempo la risoluzione di 
questi problemi urgenti; in questo modo si 
tenta, come avete fatto per il passato, di boi- 
cottare la risoluzione dei problemi mede- 
simi. 

A voi, forse, interessa questa situazione di 
instabilità, di malcontento, [di disagio perché, 
così facendo, è più facile pescare nel torbido, 
è più facile ingannare i lavoratori e cercare 
di dividerli, è più facile difendere non gli in- 
teressi dei lavoratori agricoli ma quelli dei 
grandi agrari e della grande proprietà. 

Noi ci batteremo non soltanto in Parla- 
mento ma anche nel paese per l’approvazione 
di questa legge sui contratti agrari, lavore- 
remo per creare un largo movimento popolare 
nel paese che sarà capace di imporre anche al 
Governo la esigenza immediata di questo 
nuovo contratto sui patti agrari. (Commenti 
al centro). Su questo terreno avremo con noi 
anche i sindacati liberi della U. I. L. e della 
C. I. S .  L. come lo dimostra la lettera che vi 
ho letto e numerosi altri esempi di lotta uni- 
taria. E se voi non marcerete, sarete isolati 
dalla stessa vostra base, dagli stessi vostri 
elettori, perché tutt i  i sindacati in queste re- 
gioni sono d’accordo con noi sull’esigenza di 
questa legge e sull’esigenza di regolare questi 
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problemi angosciosi che avvelenano 1’. cx i mo- 
sfera nelle campagne. 

Ultiino problema: la riforma agraria. 
Problema importante perché, se non si risol- 
vono i problemi dei rapporti di proprietà 
nelle nostre campagne, non si potrà risolvere 
questa situazione pesante della nostra econo- 
mia agricola. Bisogna fare un’ampia, profon- 
da riforma agraria per riuscire a rendere più 
produttiva l’agricoltura, e permettere Inve- 
stimenti di miliardi che oggi fuggono dalla 
campagna. 

Da un conto approssimativo, nella pro- 
vincia di Bologna, con una legge fondiaria che 
limita la proprietà ben 80.000 ettari potreb- 
bero essere distribuiti ai lavoratori. Gli agrari 
realizzano su questa terra la bellezza di 4-5 
miliardi di rendita parassitaria che si potrebbe 
invece investire in opere di miglioria e tra- 
sformazione fondiaria, e risolvere la situa- 
zione stagnante che pesa profondamente sulla 
campagna bolognese. E la stessa cosa si po- 
trebbe dire per le altre province e per le altre 
regioni. 

Anche in questo campo l’onorevole Salo- 
mone ha promesso al Senato una nuova legge. 
Questa legge però è urgente. Non basta pro- 
mettere, perché i lavoratori dell’agricoltura 
ormai sono stanchi di promesse. dal 1947 
che il Governo democristiano non fa altro 
che promettere, ma queste promesse non 
vengono mai concretate con dei fatti. Bisogna 
realizzare velocemente una riforma agraria 
che possa risolvere una situazione angosciosa 
che minaccia la nostra economia agricola 
e non andare col passo di lumaca col quale 
si è andati finora. Cori la legge Sila e stralcio, 
in cinque anni, furono distribuiti 225.391 
ettari di terra a 46-50.000 famiglie di lavora- 
tori. Nella valle padana siamo sui 6.500 et- 
tari di terra distribuiti a 1.030 famiglie. Si è 
partiti da una cifra di 59.000 ettari trasferiti 
agli enti, per arrivare, in fondo, ai decreti di 
esproprio di 27.425 ettari, di cui 6.000 di- 
stribuiti. Con questa distribuzione, la terra 
in possesso l’hanno avuta concretamente 
1 .O27 famiglie. 

Lentezza enorme: il più delle volte è una 
assegnazione simbolica. Io non so se questa 
lentezza derivi dal timore di creare chiss$ 
quali rivolgimenti attraverso la distribuzione 
della terra O non piuttosto da motivi di carat- 
tere propagandistico. Non a caso, infatti, la 
maggiore distribuzione di terra si è fatta du- 
rante I mesi precedenti la campagna elettorale. 
Oggi queste distribuzioni si fanno in modo 
accelerato perché siamo all’inizio dell’aniio 
agricolo, però si tenta di trasformare queste 

assegnaziolii in grandi manifestazioni a. favc1i.e 
di questo o quel ministro, a favore di questo 
o quel deputato democristiano. Mi pare si 
vada di più alla ricerca della manifestazione 
propagandistica democristiana che al ten- 
tativo di dare la terra e quindi creare una 
atmosfera di solidarietà del popolo verso 
questa azione che dovrebbe realmente tra- 
mutarsi in una grande manifestazione uni- 
taria popolare, perché si tratta veramente di 
compiere un’opera sociale enormemente im- 
portante: dare la terra a dei lavoratori che 
da anni e anni l’attendono, lavoratori affa- 
mati, che solo dopo molto tempo ricevono 
questa terra. 

Non si fa così: questa è la vostra colpa. 
Tutto questo per voi si trasforma in una mani- 
festazione politica di prestigio per i1 Governo 
e per la democrazia cristiana. Non afferrate 
l’aspetto umano e sociale della legge, che 
è l’unico che abbia importanza. 

E che così avvenga, lo dimostro con un 
esempio. Nel comune di Mesola, il 14 set- 
tembre 1953, alcuni braccianti si riunirono 
per parlare con i dirigenti dell’ente di riforma. 
Lungo la strada, però, vennero affrontati dai 
carabinieri. Vi furono degli spari, e in tal 
modo questa manifestazione pacifica dei 
braccianti, i quali volevano trattare i loro 
problemi, si è trasformata in una manifesta- 
zione di violenza da parte delle forze di polizia. 

Sempre nel comune di Mesola, la distri- 
buzione della terra avviene in una situazione 
che è tutt’altro che tranquilla: nel paese 
vengono concentrate decine di autocarri ca- 
richi di poliziotti, mentre le vie che adduce- 
vano al teatro venivano bloccate, e l’accesso 
al teatro stesso veniva proibito a chi non 
fosse in possesso dell’invito distribuito dalla 
sezione della democrazia cristiana. In tal 
modo, il  teatro era vuoto per metà, e le 
ascegnazioni avvengono fra l’indifferenza ge- 
nerale, e qualche volta si trasformano in 
manifestazioni di violenza della polizia con- 
tro i lavoratori assegnatari. 

Si mette la polizia contro i contadini. 
Ma perché avete paura dei braccianti ? 
Perché avete paura dei cartelli che portano 
i braccianti, in cui è scritto: dateci più terra, 
signor ministro; dateci subito la terra; allar- 
gate il campo di applicazione della riforma ? 

Perché avete paura di queste cose? 
Non altro che questo vi dicono i braccianti 
attraverso le loro delegazioni, attraverso le 
parole dei sindaci o attraverso quelle dei loro 
dirigenti sindacali. Ma voi avete paura di 
sentirle queste cose, perché non siete tran- 
quilli, perché avete paura della vostra politica, 
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e perciò vi attorniate di caniioiiette della cele- 
re. E con questo credete di conipiere un’opera 
altamente u m a m  ? Credete di compiere ui’a 
riforma che vada ilicontro alle esigenze di 
questi strati sociali ? 

Voi date sempre la colpa a noi: la colpa 
va ai sindacati, al partito comuiiista o al 
partito socialista. Ma quando voi vi rifiutate 
di stabilire questi contatti con i contadini, 
rion dimostrate che realmeilte avete la vo- 
lontà di assegnare la terra, e di darne a suf- 
ficienza. E invece di asccoltare la vme dei con- 
tadini, dei braccianti, dei mezzadri e dei fit- 
tavoli, voi seguite i consigli dei vostri fun- 
zionari o degli agrari del luogo. 

Così facendo, voi mantenete i1 distacco 
dalle masse, e non cdpite che, affinché la ri- 
forma raggiui3ga i suoi scopi, occorre sta- 
bilire dei contatti umani e iritimi proviricia 
per proviiicia, azienda per azicrida, acco- 
gliendo le giuste richieste degli iiiteressati. 

Perché respingete ogni contatto con i 

contadini e vi ririserrate dietro le forze di po- 
lizia ? Per il modo come fate le distribuzioiii. 

Ecco che cosa scrive un assegnatario di 
Ferrara, iii data 14 settembre: ((Sono stato 
irwitato a presentarmi al parroco dori Gino 
tramite il sacrestano; questi mi ha chiesto 
se volevo della terra perché era stato auto- 
rizzato dall’ente a scegliere alcune famiglie 
da collocare sii1 fondo Coiitarina. Accettai la 
proposta e i1 parroco mi fece u n  biglietto 
di presentazione per l’ente. I1 giorno 13 mi 
presentai all’ente e fui ricevuto dal funziona- 
rio, signor Zaiiella, i l  quale mi coiifermò che 
ero diventato assegnatario-proprietario di 
sette ettari di terra ». Firmato: Parmento 
Biscuola. Lo stesso è accadiito a Ostellato. 

In fondo a questa lettera non vi 6 la 
firma; I’assegiiatario ha avuto paura. Anche 
questo è andato da iin certo don Antonio, i1 
quale era stato incaricato dall’ente di riforma 
di scegliere le famiglie degli assegnatari. Ecco 
perché voi avete paura che i rappresentanti 
di questi lavoratori prendano coiitdtto con 
l’ente, perché l’assegnazione di queste terre 
voi la fate attraverso le sezioni locali della 
democrazia cristiana e attraverso la (( Cis1 N ! 
È iii questo modo che voi fate la riforma 
agraria ! Ma, onorevole ministro, ella deve 
sapere che a Ferrara il 95 per ceiito dei brac- 
cianti agricoli sono organizzati dalla Confe- 
derazione generale del lavoro e dalla Fe- 
derbraccianti, e 12 mila lavoratori su 125 
mila sono organizzati nella Federbraccianti. 
Ignorando i rappresentailti di una Così forte 
massa di lavoratori organizzati in queste 
associazioni, si compie lo stesso errore cam- 

~~ ___ - 

messo dal prefetto di Ferrara, quando alcuni 
mesi or soiio, al fine di risolvere una situazione 
di disagio creatasi nella provincia, dimenticò 
semplicemente i rappresentanti sindacali del 
partito comunista e del partito socialista, 
partiti che rappresentano i1 61 per cerito 
dei voti nell’iiitera regione. 

Ella, signor ministro, non può esser cieco 
come quel prefetto, di fronte a questi dati, 
dimenticando la situazione reale delle masse 
in questa nostra regione, situazione che si 
è andata creando attraverso lotte durate 
50-60 anni, masse che hanno ormai una 
coscienza di classe formata e sanno quali 
sono gli obiettivi che per il loro benessere 
desiderano raggiungere, hanno infine una 
coscienza dei loro diritti. Voi non potete com- 
piere la riforma agraria attraverso i vari 
don Antonio, don Gino, don Giovanni, senza 
interpellare, o ignorando addirittura, i rap- 
presentanti delle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori. Ecco perché fate intervenire i 
carabinieri quando i rappresentanti sindacali 
vogliono prendere contatto con l’ente riforma. 

capitato perfino che un tecnico dell’ente, 
visitando una casa di braccianti agricoli e 
avendo trovato appesa ad un muro la foto- 
grafia dell’onorevole Togliatti, abbia consi- 
gliato di toglierla per evitare di non vedersi 
assegnata una casa nuova. Perché, onorevole 
ministro, il segretario delle associazioni asse- 
gnatari del comune di Mesola viene invitato 
alla caserma dei carabinieri e sottoposto ad 
un lungo interrogatorio da parte del tenente, 
interrogatorio riflettente il numero degli 
iscritti, i nomi dei dirigenti, e che cosa questi 
si proponevano di fare? Perché questi me- 
todi di oppressione? Che cosa interessa al 
tenente dei carabinieri di Comacchio, ad 
esempio, questa distribuzione della terra ? 

assegnatari elettorali )), 

cioè coloro ai quali durante la campagna 
elettorale 6 stata promessa un’assegnazione 
di terra e ancora non sanno come la r: 1 ceve- 
ranno, con quale contratto. quali sono i 
lavori di trasformazione da consegna- 
re, ecc., ecc. Qiiesli assegnatari elettorali, 
come si definiscono a Ferrara, sono dunque 
appesi ad un filo, ma non basta ancora. fi 
accaduto che assegnatari abbiano acquistato 
dall’ente una mucca, dopo tre o quattro mesi 
non avendo più alcuna possihiltà di mante- 
nerla l’hanno riportata all’ente il quale l’ha 
riacquistata a 80 mila lire di meno del prezzo 
che avevano pagato questi agricoltori, mal- 
grado che la mucca fosse ingrassata di qual- 
che chilo. Si è verificato anche il caso di asse- 
gnatari, i quali, avendo avuto distribuita la 

Poi v i  sono gli 
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terra ed essendo debitori verso l’ente si sono 
visti intimare il pagamento entro otto giorni. 
altrimenti avrebbe avuto luogo la riscossione 
coattiva e gli assegnatari sarebbero stati 
costretti anche a pagare le spese legali e 
minacciati di vedersi privati della casa. 
Questi scno i metodi dell’ente nei confronti 
dei nuovi assegnatari. I? evidente che, in 
questa maniera, la vostra riforma acquista 
un altro carattere e un ben diverso signif- 
cato: i contadini assegnatari, invece di essere 
sodisfatti, cominciano a dubitare. Essi si 
domandano: quali saranno le mie condi- 
zioni tra un anno o sei mesi e qiiale rapporlo 
avrò nei confronti di questa terra e dei la- 
vori che vi ho intrapreso ? Sono questi i 
problemi angosciosi che si pongono, tanto 
che \ i  sono alcuni assegnatari i quali hanno 
i1 dubbio se accettare o no la terra. Dove 6 
accaduto mai che un contadino abbia il diib- 
bio di ricevere la terra? Ciò accade perché 
si erge dinanzi a questi lavoratori un muro, 
una situazione tale per cui non hanno alcuna 
stabilità e tranquillit& sul fondo. 

Concludo dichiarando che la nostra posi- 
zione a questo proposito è chiara. Noi ab- 
biamo votato contro quella legge perch6 era 
insufficiente e prevedevamo che si sarebbero 
verificati questi inconvenienti. Ci battiamo 
affinch6 sia varata una nuova lcgge, la quale 
limiti la proprietà. pensiamo che solo così 
si potranno risolvere questi problemi. 

Ci batteremo alla testa degli assegnatari 
e dei futuri assegnatari affinché sia realizzata 
veramente una profonda riforma fondiaria, 
perché rileviamo che questa situazione di 
grave crisi dell’economia agricola f una con- 
seguenza di questi rapporti di classe, del 
mancato intervento del Governo sul terreno 
socialc, una conseguenza di questa politica 
reazionaria che il nuovo Governo non accenna 
a modificare. Ci batteremo per far si che 
questi problemi siano risolti, non per il bene 
d i  un partito ma per i1 hene di tutti i lavo- 
ratori, della produzione nazionale e dell’agri- 
col tura italiana. iT’icii applausi a sinistra).  

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presenhte 
alla Presidenza le seguenti proposte di legge 
di iniziativa parlamentare: 

dal deputato Repossz: 
(( Proroga del termine stabilito per i ver- 

samenti al fondo per l’indennità agli impie- 
gati e per l’adeguamento dei contratti di assi- 
curazione e capitalizzazione )) (309) ; 

dai deputati Gianquinto. Tonetti ,  Wal- 
ter, Foa, Bu.zzelli e Corona Achille: 

(( Gostituzione di una Commissione parla- 
mentare per una inchiesta sull’artigianato )) 
(314); 

dai deputati Pecoraro, Cortese Pasquale, 

(( Provvedimenti a favore della città di 
Romano, Petrucci e Bontade Margherita: 

Palermo 11 (310); 

dai deputati Dr’ Cocci, Riccio, Angelini  
Armando, Carcaterra, Remardinett i ,  Gennai 
Toniett i  Erisia, Antoniozzi, D P  Marai Fernan- 
do ,  Natal i  Lorenzo, Borsellino, Sensi ,  T/ olpe, 
Boidi, Angelucci Nicola, Bonfant ini ,  Pierac- 
cini .  Fabriani,  Negrari, Cai!allaro Nicola, 
Mirheli, De  Biagi, Caiati ,  Merenda. Sanzo, 
Semeraro Gnhriele, Cafiero, Dosi,  P in tus  e 
Pastni:  

(( Provvedimenti diretti ad agevolare i fi- 
nanziamenti occorrenti alla seconda Giunta 
del C.A.S.A.S. per lo svolgimento della sua 
attività a favore della ricostruzione delle abi- 
tazioni distrutte a causa di eventi bellici )) 

(311); 

dal deputato Selvaggz: 
(( Modificazioni alle norme sul trattamento 

di quiescenza per il personale del ruolo tran- 
sitorio subalterno del Ministero delle finanze, 
istituito con decreto del Presidente della Re- 
pubblica 2 maggio 1953, n. 606 )) (312); 

dai  deputati P ino ,  Berti ,  Calnndrone 
Giacomo, Capua,  Giolitti, Grazindei, Gullo, 
,Jacoponi, Laconi,  L a  Spada,  Li Causi,  Pajetia 
Giuliano, Sammnrtino e Schirò- 

(( Concessione di biglietti di viaggio a 
prezzo ridotto per gli scrittori e gli autori )) 

(313). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
due, avendo i proponenti rinunziato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilire se dovran- 
no esservi esaminate in sede referente o legi- 
slativa. Delle altre, che importano onere 
finanziario, sarA fissata in seguito. a norma 
dell’articolo 133 del regolamento, la data di 
svolgimento. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onu- 
revole Dosi. Ne ha facoltà. 

DOSI. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, in questi giorni si sono lette sulla stampa 
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(1 si  sifiio seiitite in questa stessa aula vpiiiioii~ 
e prwisioni assai diverse sulla situazioii:. 
indiistriale. Per la vcrita, non c’è da sorpreii- 
clersi. Duraiitc i1 primo semestre di quect’aiinii 
l’iiiciiistria italiana Iia manifestato una not(>- 
vi~lt> varietà d i  attegpiamciiti e di sinlonii i 

quali - molto spesso - possono esscre as~,iiii- 
i i  a prova sia di prusperità sia di depressioiiv. 
In regresso si sono dimostrate le indust ri(> 
produttrici di beiii strumentali i quali haiiiio 
retto per aniii 10 sviliippo ecoiioniico dvl 
iioslro paese, mentre in pivgrpsso SI  sono 
dimostrate 1~ industrie produttrici di beni d i  

conslimo, che costituiscono ora i1 nerbo della 
iiostra attrezzatura produtiiva. Questo con- 
statato migliorameiitu verificatosi nelle indu- 
strie che ottengono bwi di consumo è dovuto 
ad 1111 incremento rli>lla domanda, e le cauir 
di  questo iricremeiito è bene, a mio avviso, 
che siano qui ricordate. 

-4 partire dal feh1)raio scurso è fortemerite 
aiinientalo i1 numero delle giornate-operaio 
destinate ai lavori pubblici: rispetto al 1952, s i  
ha u n  incrcmmto del 26 per cento nel numero 
delle giornate-operaio utilizzate i i i  qiiesl I  

lavori. Sono iiitervcnute poi variazioiii nella 
reniuiicrazioiie del lavoro. Basti ricordare 1:t 
concessione clraordiriaria di mezza mensili tà 
agli itatali e gli aumenti sui salari coritrattiis- 
l i ,  sia agriccili sia industriali. A parlirch dal 
giugno comincia ad entrare in giuocolim twzc 1 

fat tore di incremento della domanda compleL- 
wra: l’ottimo raccolto granario che ha irirrc- 
riiriitato di ben 65 niiliardi i fondi dispciiubilr 
per gli agricoltori. 

Iri luglio, poi, ( 3  ‘ i n 0  a iettrmbre, giuoca 11 
notcvole increriientu del turisino Ne cc)iisegui’ 
che negli iiltimi cinqiie me51 i1 potere di 
acqiiicto della collcttivilà è aumentalo di 
qiiasi i1 3 pt’r cento 1 1 1  iaapporlo alla spw,t 
nazionale coinplesiivn. Ed essci-ido in  preva- 
lenza amuit» alle cat c.gorie poco risparmia tri- 
ci, ha delormiiiato qiid senso d i  ciiforia chp i ‘ ~  

è rilcvalo per le industrie proc1irttric.i det 
hen1 d i  consumo, senso di euforia coiifermdto 
dall’kiit i i i o  c?iitrale di statistica 

Da quanto ora ho det to ,  risiilta che le cuuS(l 
d i  wllievo per le industrie prodiittrici di 1)eiii 
t l i  corisrimci sono tulle più o nierio t ~ ~ m p o i w i ~ ~ ~ .  
L’effetto dell’ottimo raccolto gran,irio svaiiirii 
iiel giru dei prossimi m w .  11 tilrismo cstcro S I  

assopi5cp wiipre iiei rri~si d i  settembre c ~ l  
ottobre. IC stesse giornate-operaio desliiiatcb 
a lavori pubblici cadono, quanto a numero, 
tlall’oti ohrcl al marzo di ciusciiri ariiio per evi- 
(lenti ragioiii stagioiiali. 

Queste considerazioni costituiscoilo gli 
elemciiti di risposta alla dumanda che Gjr I 

cirve essere formulata, e cioè se e quanto 
durerà l’espansiorre nella domanda complw- 
siva; con queste altre due domande vanno 
poste, e cioè quali ripercussioni si possono 
intravedere dal forte movimento rn atto di 
rivalutazione salariale, e come sia possibile 
gradatamente assorbire la massa dei disoccu- 
pati. Maggior potere di acquisto potrà deri- 
vare siciirameilte da variazioni nella massa 
salariale complessiva. 

Ma iion si può procedere a mio avviso 
senza vive preoccupazioni su questa strada, 
irta di pericoli. 

Se ipotizziamo aumeiiti salariali massicci e 
nel tempo stesso prevediamo invariata l’at- 
tuale politica monei.aria, si avrà come conse- 
gueiiza, dapprima un forte peggioramento 
nella liquidità delle aziende, ed una maggiore 
richiesta di crediti presso le banche; poi, di 
fronte al rifiuto delle banche stesse di concede- 
re nuovi crediti, una diminuzione degli inve- 
stimenti privati. 

Le spinte inflazionistiche possono seiizi). 
dubbio giovare, iii 1111 primo momento, alle 
industrie produttrici di beni di consumo; 
ma, dimiriuendo i1 risparmio, danneggiano 
gravenieiite le industrie produttrici di beni 
strumentali che si trovano di fronte a miriori 
investimeilti della collettività. 

E così si incide - si incide gravemerite 
siille possibilità future di ordinato sviluppo 
economico del nostro paese. 

Un sostegno alla domanda interna che si 
ripartisca non soltanto sulle industrie pro- 
duttrici di beni di consumo, ma anche sulle 
industrie produttrici di beni strumentali pub 
essere trovato soltanto con l’incremento delle 
esportazioni, il quale permetterà di affron- 
tare anche u n  altro grosso problema della 
iiostra politica economica, e cioè quello d i  u n  
migliore equilibrio della bilancia commerciale 
e della bilancia dei pagamenti. 

È nota la cifra del disavanzo della Iiiìancia 
commerciale: disavanzo la cui entit& coritiniia 
a dominare la iiostra politica monetaria, 
rendendola particolarmente giiardiriga e re- 
strittiva. 

Nel primo semestre 1953 è coiitinuato Ltn 
fenomeiio già insiiifestatosi nel 1952. 

Si contrae i1 nostro disavanzo verso l’area 
del dollaro, soprattutto per minori importa- 
zioni di grano e di carbone, e aumenta il 
deficit verso l’area dell’unione europea dei 
pagamenti, sterlina compresa. 

Diminiiiscoiin, purtroppo, le nostre espor- 
tazioni verso la Gran Bretagna, e sui terzi 
mercati si fa sentire progressivamente la con- 
correnza tedesca. 
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Noi dobbiamo diminuire il nostro disa- 
vanzo nella bilancia commerciale, non tanto 
importando meno come e già stato autore- 
volmente detto dallo stesso Presidente del 
Consiglio e dal ministro dell’indiistria, quanto 
esportando di più. 

Occorre fare impostare una ferma politica 
per diminuire i costi di capitale e i costi di 
lavoro all’interno delle aziende. 

Per quanto riguarda i costi di capitale, 
la Banca d’Inghilterra e quella di Francia, 
con la recente diminuzione del tasso ufficiale 
di sconto dal 4 per cento al 3 e mezzo per 
cento, hanno dimostrato chiaramente quale 
via sia da percorrere. 

A Londra, come a Parigi, le autorità della 
moneta e del credito si alleano alle forze della 
produzione per la conquista di mercati esteri, 
e procurano che il costo dei capitali a breve 
e a medio termine diminuisca il più possibile. 

Una consimile politica monetaria è giu- 
stamente desiderata dagli esportatori ita- 
liani. I1 divario nei costi di capitale per in- 
vestimenti a medio termine è giudicato at- 
tualmente non inferiore, tra Londra e Roma, 
al 3 per cento. E gli altissimi fabbisogni di 
capitale nelle industrie moderne rendono 
particolarmente gravoso questo divario per 
chi deve lottare sui mercati altrui in aperta 
concorrenza. 

Anche i costi del lavoro sono stati spinti 
per le aziende italiane ad un livello molto ele- 
vato. Le aziende che fino a qualche decennio 
fa potevano esportare, compensando, coil i1 
minor costo del lavoro, i maggiori costi di ca- 
pitale e di materie prime, si trovano ora in una 
situazione di difficoltà. 

Avendo ora presente non più l’esportazio- 
ne nel complesso, ma i singoli settori, occorre, 
per quanto riguarda i prodotti agricoli, rac- 
comandare che la nostra produzione sia tipiz- 
zata e migliorata, augurandosi che possa di- 
stribuirsi, qiianto a consumo, su un tratto pii1 
lungo di tempo e raccomandare che la rinnova- 
ta  attrezzatura ferroviaria consenta alla ven- 
dita dei nostri prodotti agricoli una tempe- 
stività che ancora non si verifica. 

Le esportazioni tessili, che raggiunge- 
vano poco meno di un quarto del totale, sono 
in diminuzione, e non solo in Italia, tra l’altro 
per la progressiva industrializzazione dei paesi 
che erano acquirenti nel nostro continente., 
Guadagnare passi SLI questo terreno sarà as- 
sai faticoso e lento. 

Una politica più coordinata di difesa del 
mercato interno e di stimolo delle esporta- 
zioni potrà, però, migliorare la situazionr, 
specie di alcuni settori particolarmente col- 

piti dalla crisi. Occorre, poi, un coraggioso ri- 
modernamento degli impianti industriali, al 
quale in verità si è dato inizio. 

Crescenti possibilità di sviluppo hanno iii- 
vece le esportazioni meccaniche italiane. 

Un recente rapporto del comitato italiano 
della produttività ha posto in luce che la Ger- 
mania esporta il 45 per cento del totale delle 
sue vendite all’estero sotto forma di pro- 
dotti meccanici, e la Gran Bretagna il 42 e 
mezzo per cento. 

In Italia, i1 volume di queste esportazioni 
è pari soltanto al 22 e mezzo per cento. Que- 
ste esportazioni possono essere notevolmente 
incrementate, ed in ciò possono largamente 
influire l’assicurazione sui crediti, le facilita- 
zioni creditizie, i rimborsi di imposte indirette. 
Provvedimenti tutti largamente applicati al- 
l’estero e che, del resto, si stanno realizzando 
anche in Italia, attraverso misure già studiate 
dal Consiglio dei ministri e presentate al Par- 
lamento per la discussione. 

Devesi, però, dire che questi provvedi- 
menti possono giovare soprattutto alle in- 
dustrie che hanno lunghi cicli di lavorazione, 
continuità di forniture ed alti valori unitari 
per ogni fornitura. 

Sarebbe però un grave errore vedere in 
consimili misure un rimedio sicuro e rapido 
alle difficoltà di tutte le nostre esportazioni, 
considerate nel complesso. 

Questo rimedio noli può derivare che dallo 
sforzo coordinato di tutti, da provvidenze 
che nelle singole situazioni stimolino, accom- 
pagnino e facilitino l’iniziativa privata. Questo 
rimedio non può, soprattutto, derivare che 
da una bilanciata politica economica, che SI  

adegui alla realtà di oggi. 
La liberalizzazione, da uiiilaterale, deve 

divenire bilaterale: devono essere agevolate 
le nostre importazioni dai paesi che agevo- 
lano la nostra esportazione; e l’azione del Go- 
verno deve essere, anche a questo riguardo, 
vigile, ferma e continua. 

E passiamo ora ad uno dei più complessi 
problemi della nostra economia industriale, 
quello dell’I. R. I., tanto complesso che, no- 
nostante sin dalla fine della guerra sia stata 
sentita la necessità di giungere ad una sua 
chiarificazione, questa non ha potuto ancora 
essere abbozzata. 

Non posso che rallegrarmi con l’onorevole 
ministro dell’industria per avere, fra i suoi 
primi atti di governo, nominato la commissio- 
ne di indagine che potrà fornire al Parla- 
mento e all’opinione pubblica, e non solo 
al Governo, gli elementi per giungere ad una 
revisione dello statuto dell’I. R. 1. 



At t i  Parlamentari - 3262 - Camera de i  Dewtat2 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 28 OTTOBRE 1953 

Io non condivido gli apprezzamenti che 
sono stati manifestati dall’onorevole Foa 
sulla presidenza di questa commissione. La 
commissione, investita di così alto compito, 
non potrà certo limitarsi a studiare ed a 
proporre modifiche puramente formali allo 
statuto dell’I. R. I. 

Prima di passare alla formulazione di uno 
statuto, occorre definire in termini suffisiente- 
mente precisi lo scopo che si vuole raggiungere; 
la formulazione letterale diventerà compito 
quasi secondario se. come spero, si vorrà 
evitare ogni ulteriore equivoco e giungere 
ad  un documento che traduca intendimenti 
ben definiti e che non accrediti, per la sua 
vaghezza, il detto secondo il quale la parola 
è fatta per nascondere il pensiero. 

D’altra parte, la scelta dei membri della 
commissione, in prevalenza tecnici e non 
so!tanto giuristi, rassicura che era proprio 
nell’intenzione dell’onorevole ministro un era- 
me sostanziale della questione. Vorrei in 
questa occasione sottolineare al Governo la 
esigenza che i lavori che la commissione ha  
intrapreso o sta per intraprendere siano 
portati avanti con estrema rapidità, e nel 
tempo stesso con la maggiore profondità 
possibile; esigenze contrastanti ma che vo- 
glio sperare saranno conciliate dal dinamismo 
degli onorevoli membri del Governo, dalla 
competenza e probità dei memhri della 
commissione e con l’appogqio incondizionato 
che essa avrà oltre che dal Parlamento, sono 
sicuro, da tutti gli ambienti, non ultimo dagli 
stessi dirigenti dell’I. R. I. 

A giustificare l’urgenza di una chiarifi- 
cazione vi è soprattutto una esigenza di 
ordine psicologico. L’opinione pubblica. che 
jl più delle volte dedica limitata attenzione 
ai problemi economici, anche di primaria 
importanza, ha sentito e sente il problema 
dell’I. R. I. Sa che questo problema P sul 
tappeto ormai da anni, che il Parlamento ed 
i governi che si sono succeduti dalla 11l)era- 
zione ad oggi si sono ripetutamente impegnati 
di risolverlo; che decisioni limitate si sono 
dovute prendere senza che il quadro generale 
di una politica di interkenti statali nell’indu- 
stria potesse essere chiaramente definito. 
Non è certo stato dimenticato che si giunse 
sino a nominare un ministro con il compito 
specifico di raccogliere gli elementi per 
delineare questa soluzione e che, quando 
questi elementi furono sottoposti al Consiglio 
dei ministri - nell’ormai lontano aprile riel 
1951 - il problema dell’I. R. I. riapparve 
in tut ta  la sua complessità e non fu possi- 
bile delinearne una sodisfacente soluzione. 

A ciò si aggiunga che i ripetuti commenti 
di stampa, più o meno benevoli, che sull’atti- 
vita dell’I. R. I. si sono avuti, le somme 
veramente cospicue che per le varie attivilà 
dell’I. R .  I. lo Stato ha erogato, la stessa 
crisi in alcuni dei grandi settori nei quali 
1’1. R. I. è interessato e che ha portato anche 
a dolorose riduzioni di personale hanno con- 
tribuito a destare e a mantenere vivo l’inte- 
resse dell’opinione pubblica. 

E ciò senza volere considerare le voci 
calunniose sulla gestione del denaro pubblico 
il cui accreditamento presso l’opinione pub- 
blica viene alimentato dalla mancanza di una 
chiara politica e dal riconoscimento ufficiale 
di questa mancanza. 

Basterebbero questi motivi di ordine psi- 
cologico a giustificare ampiamerite l’urgenza 
di una chiarificazione. Ma ve ne sono altri 
di natura più sostaiiziale. Le aziende del- 
l’I. R. I. costituiscono, nel loro insieme, una 
porzione rilevante dell’industria italiana; in 
alcuni settori la totalità o quasi della capa- 
cità produttiva è nelle maili dell’I. R. I. 
La nostra situazione industriale e oggi in 
fase di sviluppo e purtroppo, per alcuni 
settori, aricora in assestamento: basterebbe 
pensare al settore siderurgico riel quale così 
forte è la parte e la influenza del settore 
controllato dall’I. R. I. e che oggi deve af- 
frontare i problemi derivanti dalla entrata 
in fiiiizioiie del pool del carbone e dell’acciaio. 
Noli ci troviamo, cioè, in un periodo di stasi 
nello sviluppo industriale, nel quale caso 
l’indirizzo politico nei confronti della indu- 
stria controllata dallo Stato potrebbe essere 
meno importante. 

Preoccupa, in questa contingenza, che le 
forze che sollecitano lo sviluppo industriale 
del paese possano essere pienamente operanti; 
che tutte le sane energie, tutt i  1 capitali 
disponibili possano contribuire, senza incon- 
trare ostacoli, al potenziamento della nostra 
attrezzatura industriale al quale è legato 
lo sviluppo economico del paese e l’eleva- 
mento del tenore di vita della nostra popo- 
lazione. Preoccupa infine che possa essere 
assicurata la massima funzionalità a quegli 
elementi che assicurano la migliore utilizza- 
zione delle limitate risorse disponibili che 
tendono a frenare le iniziative meno utili 
per la collettività e a favorire quelle più utili. 

Proprio a questo riguardo sono stati solle- 
vati i maggiori interrogativi sulla politica 
dell’I. R. I. La coesistenza nello stesso set- 
tore di aziende coiitmllate dalln Stato e di 
aziende sorrette dall’iriiziativa privata pone 
dei delicati problemi di convivenza. Non 
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può essere senza riflesso per l’esistenza e lo 
sviluppo delle aziende private soggette ad 
un determinato rischio industriale la coesi- 
stenza di aziende pubbliche che seguono 
principi diversi da quelli che regolano l’ini- 
ziativa privata; o che, come purtroppo è 
avvenuto, non hanno principi ben definiti, 
alle volte prevalendo, nella loro condotta, 
principi puramente politici, altre volte se- 
guendo i principi ortodossi della condotta 
economica delle aziende. (Conmenti) .  

La definizione di una politica per 1’1. R. I. 
deve tener presente che occorre sempre più 
poter far ricorso, per lo sviluppo degli inve- 
stimenti produttivi, all’iriiziativa privata. 

CAPPA. Quando però l’iniziativa privata 
va male, allora si vu01 passare a11’1. R. I. 

DOSI. Questo significa fare della storia, 
non della realtà. 

Una voce al centro. 13 una storia recente, 
però, qualche volta recentissima. 

DOSI. Sono lieto che si riconosca che è 
una storia; bisogna però prevenire queste 
cose e non far sì che presto ci si trovi in una 
situazione analoga. 

Dicevo che occorre sempre più far ri- 
corso, per lo sviluppo degli investimenti pro- 
duttivi, all’iniziativa privata, non fosse altro 
che in relazione alla situazione delle firiaiize 
pubbliche ed alla ferrea necessità che si 
possa giungere, nel corso della presente le- 
gislatura, ad una completa eliminazione del 
disavanzo, come ha Chiaramente dichiarato 
l’onorevole Presidente del Consiglio. Del resto, 
gli anni passati ci hanno dimostrato che I’ini- 
ziativa privata del nostro paese ha ancora 
forza sufficiente per affrontare e risolvere il 
problema dello sviluppo del reddito nazionale, 
quando sia inquadrata in una saggia polilica 
economica e finanziaria. (Commenti). 

Se quello della convivenza nello stesso 
settore industriale, di imprese pubbliche e di 
imprese private è il più delicato problema di 
politica industriale che oggi Parlamento e 
Governo devono risolvere, ne risulta anche 
determinato il punto sostanziale sul quale 
si dovrà particolarmente fermare l’attenzione. 
Si tratterà di determinare i limiti dell’espan- 
sione dell’I. R. I. e, più in generale, i limiti 
dell’intervento dello Stato nell’industria. 

MALVESTITI, Ministro dell’indtcstria e 
del commercio. Onorevole Dosi, io mi domando 
se ci possa essere una precettistica teorica, 
dottrinaria, in questa materia. 

DOSI. Io non la chiedo: chiedo però che 
alcuni orientamenti siano fissati. D’altra 
parte, proprio rispondendo all’onorevole mi- 
nistro, io mi domando come si possa pensare 

di giungere ad una chiarificazione della linea 
direttiva nei confronti dell’I. R. T., se non si 
chiarisce quale debba essere il limite dell’in- 
tervento dello Stato nella produzione. Si po- 
trebbe obiettare che, in fondo, quella dei 
limiti all’espansione di una determinata atti- 
vità economica non è un’esigenza normale: 
le aziende si sviluppano in relazione alla loro 
possibilità, senza tener conto di limiti pre- 
fissati. Ma, il  caso particolare in esame è 
profondamente diverso. 

Ci troviamo in un’economia che si vuole 
sviluppare non verso una completa statiz- 
zazione dei mezzi di produzione, ma sfrut- 
tando al massimo lo slancio e la capacità 
dell’iniziativa privata. 

E il non porre limiti all’attività produt- 
tiva delle aziende statali significa in concreto 
porre dei limili proprio a quelle attività che 
si vorrebbero maygiormente sviluppare. 

Indubbiamente non è semplice formulare 
dei limiti all‘attività dello Stato in campo 
industriale. Bisogna realisticamente ricono- 
scere che, se anche si volesse, non si potrebbe 
oggi dare all’T. R. I. soltanto le funzioni di 
liquidatore di tutte le aaipnde esistenti, né 
si pub pretendere che. anche in periodo tran- 
sitorio, restino allo Stato solo le aziende 
che, per la loro struttura o per la modifica- 
zione del mercato, non hanno più possibilita 
economiche di  sopravvivenza, cedendo in- 
vece ai privati le aziende sane. che, però, 
per lo stesso fatto di una loro sollecita ven- 
dita diventerebbe molto difficile poter col- 
locare. 

Ma, onorevole ministro, se la fissazione 
dei limiti è difficile, essa però non è impos- 
sibile. TJna prima serie di limiti può essere 
facilmente determinata fissando i settori nei 
quali non vi è ragione che 1’1. R. I. continui 
ad avere delle attività o dehba iniziare nuove 
attività. 

Per quanto riguarda i primi, ci riferiamo 
in particolare ai settori che sino ad oggi 
solo marginalmente hanno interessato l’I.R.I., 
quali, ad esempio, le aziende meccaniche varie, 
le aziende agricole alimentari, le aziende chi- 
miche. 

In questi settori non si può riconoscere, 
neanche dai piii vivaci assertori dell’inter- 
vento dello Stato nell’economia, l’utilità 
delle aziende dell’I. R. I. Credo che molti 
sappiano che 1’1. R. I. oggi produce anche 
saponi da toeletta. Esse non possono certa- 
mente regolare o controllare il mercato, esse 
non possono assolvere nessuno di quei compiti 
di carattere generale coi quali si suole giusti- 
ficare l’opportunità di intervento pubblico. 
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Per le aziende di questi settori, attualmente 
in mano al1’1. R. I . ,  non vi sono che due so- 
luzioni. 

Se si t ra t ta  di aziende deficitai’ip, per le 
quali non vi sono possibilità di vita econo- 
mica, non si può che procedere alla liqiiida- 
zione al mcgliri con adeguate provviclrnze per 
1~ maestranze. Si t ra t ta  di UT! procedimento 
semprc dolorow, mu bisogna riconoscere che 
esso è nella. logica del progriwo civile e del 
progresso industriale. D’altra parte è chiaro 
chc, se quelle condizioni sono accwtatc, le 
aziende, anche restando nelle mani dell’T.R.I., 
dovranno presto o tardi finire con I’esscare 
smobilitate. Non 6 che una questione di 
Iempo, come dimostra proprio l’esame di 
quello che 6 avvenuto nell’amhito delle 
aziendp 1. R. I .  I rami secchi finiscono con 
l’imporre la loro potatura. 

Ritardare una decisione significa solo 
but ta r  17ia dei capi tali altrimenti utilizzc?hili. 
Per quelle aziende che. invece, hanno posci- 
hilità autonoma di vita o per le quali questa 
possibilità si può prevedere ad  una certa 
scadenza, bisognerebbe progressivamentc a t -  
tuarne la conveniente cessione ai gruppi 
privati, anche Psteri. È un  compito certa- 
mente difficile e che richiederà la iiiassiiria 
prudenza e abilità, m a  se difficoltà. vi sc~iio 
-- ed è facile riconoscerlo - non debbono essere 
qupste ad arrestare I’applicazionti del princi- 
pio. Altrimenti, onorevoli colleghi, $1 dimo- 
strerebbe che lo S t a t o  non ha  la capacitk 
di assolvere i delicaii compiti che pure fanno 
parte normale della vita economica, e che 
quindi per questa ragione non è in grado di 
sovraintendere ad  aziende industriali e com- 
merciali. 

Come occorre liquidare l’iritervonto nei 
settori ove questo è meno importante, così 
occorre evitare di intervenire in nuovi settori, 
dove finora la necessità di intervento dello 
Stato non è stata avvertita. E ciò vale non 
solo per l’attività dell’I. R. I., ma per t u t t i  
gli enti dello Stato. 

Ha  destato certo meraviglia per non dire 
preoccupazione il fatto che siano s ta t i  resi 
noti programmi di estrema ampiezza di enti 
di Stato, in settori si può dire nuovi, per l’in- 
tervento pubblico, quando la situazione dei 
settori stessi non sembra affatto richiederlo; e 
meraviglia ancor maggiore h a  destato i1 fatto 
che tali programmi vengano considerati già 
decisi al di fuori di un  esame degli organi di 
Governo e di tiria approfoiidita discussionr in 
Parlamento. 

Tenuto conto anche dell’ingente impegiio 
finanziario che le iniziative richiederebbero, 

non vi P dubbio che il Parlamento attendesii 
questo punto dall’onarevole ministro gli op- 
portuni chiarimenti. 

Inutile sarebbe concentrare l’attenzione 
~1111’1. R. 1. e sui limiti della sua attività, se 
poi altri enti pabblici, indipendentemente dai 
risiilt,ati dell’esamo generale della politica 
industriale del Governo, programmano inter- 
ve1it.i iii altri wttori, tli entità tale da  far vera- 
niente credere che lo Stato ritenga di dover 
tut to  fare, eliminando completamente la ini- 
ziativa privata. 

MALVESTITI, Ministro dell’industria e 
del commercio. Siamo in una fase di studio. 

DOSI. Se si accettasse la conclusione 
prima prospettata dei limiti per settore, si 
sarebbe raggiunto il considerevole risultato 
d i  liberarr alcuni sett»ri dall’intervento dello 
Stato, iiiterveiito che per altro non è giustifi- 
cato oggi da  alcun interesse di carattere gene- 
rale. Credo che questo fat,t,o darebbe maggior 
vigore all’iniziativa privata e libererebbe il 
Govcriio da  preoccupazioni e cost.1 inutili. 

MALVESTITI, Ministro dell’industria e del 
commercio. Però i1 Governo non può impedire 
a nessuno di stiidiare, e giacché siamo in una 
fase di studio, non c’è aiicora nulla che la 
possa preoccupare. 

DOSI. Io coiisideru i1 mio intervento come 
un contribirto a questo studio e mi auguro 
che lo sia. 

SIMONINI. Ma non sono idee nuove, le 
abbiamo già sentite tante  volte ! 

DOSI. Noii ho la pretesa di dire cose 
nuove, ma soltanto fondate, anche se già 
espresse da altri. 

Comunque, se sono s ta te  già espresse 
anche in passato, c’e d a  dolersi che siano ri- 
maste soltanto allo stato d’idee. 

Bisogna dare a t to  d ’ I .  R. I. di avere già 
fatto qualche cosa iii questo seriso; ma la 
strada, sulla qiiale occorre progredire coil 
chiarezza di intenti, è una strada che richiede 
molta energia, se si vuole che l’esistenza di 
aziende di Stato non ostacoli lo sviluppo di 
sane iniziative private. Bisogna - e qui a mio 
avviso e i1 punto fondamentale - evitare i1 
risultato paradossale che l’intervento dello 
Stato nella produzioiie industriale, giustifi- 
cato principalmente con l’opportunità di inte- 
grare l’iniziativa privata laddove questa 
appare carente, impedisca invece, con la sola 
sua presenza, quclla iniziativa che dovrebbe 
integrare. 

Resterebbe - ed è certo il piu difficile - 
il problema di fissare i limiti per quei settori 
dai quali l’intervento dell’I. R. 1. non è oggi 
eiiminahile: industria siderurgica, cantieri 
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navali, industria armatoriale, industria tele- 
lonica, industria elettrica. 

Questi settori, vitali per l’economia nazio- 
nale, richiedono continui nuovi investimenti 
per poter mantenere gli impianti aggiornati 
ed efficienti. Non si possono, perciò, porre 
limiti generali, come potrebbe essere quello 
di chiedere che le aziende dell’I. R. I. doves- 
sero evitare qualunque niiovo investimento. 
D’altra parte, le aziende dello Stato che ricor- 
rono direttamente o indirettamente allo Stato 
quando si manifestano dei deficit di gestione 
o quando devono far fronte a programmi di 
nuovi investimenti, tendono a reinvestire 
gli utili, quando questi vi sono, nel loro 
ambito. 

Per le aziende in sane condizioni econo- 
miche appartenenti allo Stato vi è cioè la 
tendenza ad una continua espansione che 
finisce per portarle nella zona nella quale gli 
utili si trasformano in perdite. 

fi questo un altro punto che dovrà essere 
definito: come poter limitare l’espansione delle 
aziende I. R. I. che avviene attraverso l’auto- 
finanziamento. Come evitare che aziende sta- 
tali che si trovano a poter disporre di mezzi 
finanziari li  investano senza che vi sia una 
assoluta necessità di ulteriori investimenti 
pubblici nel loro settore. 

LA MALFA. Ma come evitarlo anche alla 
iniziativa privata ‘? 

DOSI. Dobbiamo aver chiaro un principio: 
se noi consideriamo che l’economia italiana 
debba avere per spina dorsale l’iniziativa 
privata sì o no. Se la spina dorsale deve essere 
la iniziativa privata, noi dobbiamo far sì che 
essa si possa sviluppare i1 più liberamente 
possibile, e perché si sviluppi più liberamente 
ì. necessario che le aziende statali non limitino 
la iniziativa privata. Appunto come aziende 
jntegratrici le aziende statali devono avere 
limiti ai loro compiti, senza i quali limiti 
l’iniziativa privata si troverebbe in diricol tà 
ed in incertezze. 

SABATIXI. 11 probleria non si pone così, 
ma in un modo totalmente diverso. 

DOSI. Se questa pratica n m  si elimina, i1 
principio che l’intervento dello Stato deve 
solo sostituire l’iniziativa privata quando è 
deficiente perderebbe ogni valore concreto. 
Riteniamo che ben diflcilmente oggi si po- 
trebbe sostenere che l’intervento dello Stato 
nei diversi settori industriali è richiesto da 
una deficienza della iniziativa privata. 

Non vi è settore dell’industria, che abbia 
possibilità di vita economica, che sia sotto- 
sviluppato per deficienza dell’iniziativa pri- 
vata; né mi sembra che vi sia l’esigenza, già 

sentita in periodo autarchico, di sviluppare, 
costi quello che costi, certe produzioni. 

SARATIN I. Parli anche dei cementieri. 
PRESIDENTE. Onorevole Dosi, non rac- 

colga proprio tutte le interruzioni ! 
DOST. Se mai oggi il bisogno di nuovi 

investimenti da parte delle aziende dello 
Stato è richiesto dalla necessità di rammo- 
dernare impianti di considerevole valore per 
la collettività che non potrebbero essere altri- 
menti ceduti; dalla necessità di mettere su un 
piano di assoluta economicità imprese indu- 
striali anche come primo passo per una loro 
eventuale, sodisfacente cessione. 

Per quanto riguarda l’industria siderur- 
gica i1 programma dclla riorganizzazione della 
Finsider è stato certo giustificato dalla 
necessità di salvare dalla distruzione econo- 
mica impianti di considerevole valore per 
l’economia nazionale. 

Ma mi sembra di esser andato ben oltre 
questo legittimo scopo: perché non solo si è 
consolidata la preminenza che l’industria 
di Stato già aveva nel settore rispetto alla 
industria privata, ma si è cercato di aumen- 
tarla. Nel 1950 le produzioni Finsider ri- 
spetto a quelle complessive hanno rappre- 
sentato il 54 per cento per la ghisa e i1 40 per 
cento per l’acciaio grezzo; nel 1951 le per- 
centuali erano già salite al 60 e al 42 per cento 
rispettivamente, e nel 1952 al 66,5 e al 44 
per cento. 

Alla fine del piano di sviluppo - nel 
1953-54 - si calcola che l’incidenza sul totale 
della produzione nazionale raggiungerà 1’80 
per cento per la ghisa e i1 52 per cento per 
l’acciaio. 

Queste semplici percentuali dimostrano 
la sempre maggiore importanza che l’indu- 
stria di  Stato è venuta assumendo nel com- 
plesso dell’industria siderurgica italiana; e 
ciò dimostra non solo come non esista l’in- 
tenzione di limitare l’intervento dello Stato, 
ma rende difficilissimo far sviluppare nel set- 
tore adeguate iniziative oltre a quelle statali. 

Ritengo che anche in questo settore oc- 
correrebbe limitare gli ulteriori investimenti 
delle aziende di Stato mentre bisogria fare 
in modo (e il Governo ha preso a questo 
riguardo precisi impegni) che i complessi 
siderurgici dello Stato per i quali si sono fatti 
negli ultimi tempi i maggiori investimenti, 
diventino economici producendo a costi in 
linea con quelli internazionali. Ciò è neces- 
sario per porre l’industria meccanica nazionale 
in coiidizione di concorrenza con l’industria 
di altri paesi, concorreiiza che si va facendo 
ogni giorno piii acuta. 
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Difficile dire se sarh possihilc in breve 
tempo, come è iiei voti di tut t i ,  raggiiiiigcrc 
costi iiiternazioiiali per i prodotti sideriirgici. 

T r i ~ p p ~  iricogiiitc si harìrio aiicora siilì’ef- 
fcttivo ~ ra l i~ re  degli investimenti, sui costi 
reali complessivi (11 prodiizione, sul futuro 
di i da m P i! 1 [ i el m erca t o d ei p rv dot t i si d e n i  1’ - 
gici, sii Ile corisegueiize del pool dcll’acciaict; 
soprattii t to occorrerebbe poter esdminaw da 
viciiio la portata degli onei’i finanziari che 
dovrebbero sostenersi da  una gestione che 
no11 godesse - come attualmente quella delle 
aziende C U I I  partecipazioiie dello Stato - di 
particolari privilegi finaiiziari; soprattutto, 
specifico, qiiesto problema deve essere chia- 
rito, se si viiole vemmeiite che l’industria 
privdta po+a sviliipparsi <t fianco della in- 
dustria di Stato. 

n‘ell’iridiistrin siderurgica, nella quale cusì 
elevL~fo e l’oliere degli impianti fissi, condi- 
ziciiii privilegiate all’iiidiistria statale reri- 
doiic~ impowbile lo svilupparsi di nuove 
iniziative private, già oggi frenate dall’esi- 
steiiza del pool del carbone e dell’acciaio e 
da  tiitti i vincoli allo sviluppo delle iniziative 
del settore che esso coniporta. 

Per l’iiidustria siderurgica, in definitiva, 
si dovrebbe, a mio sommeaso avviso, fissare, 
tenendo conto degli impiailti oggi esistenti ed 
in costriiziorie delle azieiide di Stato, dei 
limiti di prcidiizioiie oltre i quali l’intervento 
dello Staio n o I i  andrà. (Interruzione del de- 
putato Sabatinz). La libera concorrenza rion 
può avvenir’c t ra  cizimde di Stato e azieiide 
primte,  perché le coiidizi»iii in cui operano 
le aziende di Stato $olio ben diverse. 

Nell’iridustria nieccaiiica il problema si 
pone sotto tutt’altri aspetti. In questo set- 
tore, escliidendo i cantieri, più facilmente po- 
trebbe essere accettato i1 concetto della ri- 
privatizzazivne.. . 

LA MALFA. Perché l’industria privata 
non prende la Breda ? 

DOSI. Ma se la Breda è un’azienda che 
f a  perdere quattrini in continuazione, mi 
domando se quei quattrini non potrebbero 
essere impiegati meglio nell’iiiteresse della 
economia del paese e nell’iiiteresse dei la- 
voratori. 

MARZOTTO. La Breda è s ta ta  rovinata 
in  parecchi anni di malgoverno; e non è 
detto che l’industria privata non possa ri- 
metterla in sesto. 

DOSI. Dicevo che nel settore meccanico 
potrebbe essere più facilmente accettato il 
principio di rendere private le aziende. E in 
questo settore la recente creazione della 
holding, la Finmeccanica, potrebbe essere 

giustificata dalla maggiore possibilità, a t t ra -  
verso di essa, di giungere alla riorganizza- 
zione delle aziende o a una loro progressiva 
parziale o totale smobilizzazione. 

D’altro canto, però, il rilevante squili- 
brio economico di quasi tu t te  le partecipa- 
zioni, pone difficili problemi di riorganizza- 
zione e di liquidazione. 

Per l’industria meccanica bisognerebbe 
tentare di a!ienare via via dalla Finmecca- 
nica le aziende riorganizzate, attraverso pro- 
gressive e convenienti cessioni dei pacchetti 
azionari. 

Si t ra t  terebbe naturalmente di alienare 
le aziende non strutturalmente bacate. quelle 
ci06 che hanno possibilità di vita autonoma; 
mentre per le altre la Finmeccanica non 
dovrebbe avere che il compito del liquida- 
tore. 

Erano queste le finalità che potevano 
giustificare la  creazione del nuovo ente in 
un settore che h a  dato le maggiori delusioni e 
preoccupazioni; in un  settore per i l  quale gli 
stanziamenti a fondo perduto che si sono 
fatti in questi ultimi anni sono, come ordine di 
grandezza, certamente superiori ai 100 mi- 
liardi di lire. 

Non era certo sentila, come non lo è oggi, 
la necessità di un intervento permanente dello 
Stato. 

Un al lento esame dell’attivita della Fin- 
meccanica porterebbe a concludere che le 
buone intenzioni sottolineate, all’inizio della 
sua attività, per la soluzione del problema 
del ridimensionamento siano andate  affie- 
volendosi; di fronte alla resistenza alle smo- 
bilitazioni anche parziali, la Finmeccanica P 
venula cioè a perdere progressivamente 11 
carattere di società finanziaria destinata solo 
a facili tare il ridimensionamento delle aziende 
e la liquidazione di quelle inguaribilmenfe 
malate, assumendo invece la fisionomia di 
vero e proprio organo di gestione o di super- 
gestione delle aziende controllate. 

In questa trasformazione vedo un  osta- 
colo a quella riprivatizzazionc o liquidazione 
che dovrebbe, per le aziende del settore, 
costituire il principio direttivo. 

Si dovrebbe chiaramente stabilire quel 
principio evitando qualunque nuova inizia- 
tiva: nuovi stabilimenti, nuove costruzio- 
ni, ecc. 

& noto che verso alcune di queste aziende, 
e proprio verso quelle che incontravano mag- 
giori difficoltà, sono s ta te  avviate delle ordi- 
nazioni connesse alle forniture passate all’in- 
dustria del nostro paese nel quadro del riarmo 
occidentale. 
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Questo lavoro ha permesso di procra- 
stinare delle liquidazioni che erano gi& apparse 
inevitabili: ma ha fatto commettere il grave 
errore di attuare in quelle aziende nuovi in- 
vestimenti basandosi su ordini precari, come 
quelli delle commesse per la difesa. almeno 
come esse si sono dimostrst,e sino ad ora. 

Se si può pensare che gli stanziamenti 
per la difesa possono nei prossimi anni au- 
mentare in modo da poter garantire continuità 
di lavoro a tutte le aziende dello Stato e la 
cui riconversioiie dallo scopo per il quale 
erano nate (la produzione bellica) a scopi 
compatibili con una economia di tempi 
normali ha costituito i1 principale problema 
industriale di quest,o dopoguerra, occorre 
segnalare il grave pericolo che, per non dover 
oggi affrontare il  compito sempre doloroso 
di una liquidazione, si crei a breve scadenza 
1 1  11 nuovo problema di riconversioiie. Sarebbe 
agire nella maniera meno rispettosa degli 
iiiteressi generali e duraturi dell’economia 
del paese. 

LA MALFA. Solo in Italia la riconversione 
ha dovuto essere fatta dallo Stato. Negli altri 
paesi è stata fatta dai privati. 

DOSI. Lasciamola fare a i  privati. 
La riprivatizzazione delle società facenti 

capo alla Finmare non risolverebbe certo 
il problema della antiecoriomicitk della mag- 
gior parte dei servizi di linea gestiti da detta 
holding. 

L’esperienza del dopoguerra ha dimostrato 
che è anche possibile l’esercizio privato, uve 
si tratti però di linee di primaria impor- 
tanza. 

La riprivatizzazioiie graduale della Fin- 
inare, non potrebbe che essere accompagnata 
dalla concessione di sovvenzioni ben deter- 
minate solo per quelle linee che saranno 
considerate di preminente interesse; perché 
non si pub pensare che lo Stato italiano, pur 
nelle gravi difficoltk di bilancio odierne e che 
si prospettano per gli anni futuri, continui 
a sovvenzionare linee di relativa importanza 
per i1 paese; è un problema più generale che 
Governo e Parlamento non possono evitare 
di affrontare. 

Bisogna, in questa sede, rilevare come 
alla riprivatizzazione delle partecipazioni sta- 
tali nel settore e alla limitazione delle linee 
antiecoriomiche non si pensi affatto e come, 
anzi, negli ultimi anni si sia dato particolare 
impulso allo sviluppo della flotta della Fin- 
mare. 

Due settori - per concludere - l’elettrico 
e i1 telefonico, si presentano con caratteri- 
stiche particolari. 

Per entrambi il mercato è in continua 
espansione: si tratta cioè di iniziative che han- 
no  una sicura base economica ed il cui sviluppo 
attraverso le normali fonti di finanziamento 
privato è stato ostacolato dalla politica se- 
guita in fatto di tariffe e, per i telefoni, anche 
dal problema del rinnovo della concessione, 
che dovrh essere affrontato quanto prima. 

In questi settori, tornando gradualmente 
ad una economicità di gestione come il Go- 
verno ha dimostrato di voler fare, l’inter- 
vento diretto dello Stato attraverso le aziende 
da esso controllate potrà progressivamente 
ridursi, essendo possibile attuare la doverosa 
tutela degli interessi collettivi attraverso 
altri mezzi ben più efficaci che non l’inter- 
vento diretto. 

Si tratta di settori che richiedono enormi 
investimenti ed ai quali può e deve contri- 
buire il risparmio privato, quello dei piccoli 
e medi risparmiatori che più difficilmente si 
avvia verso settori nei quali maggiore è l’alea 
dell’impresa. 

Voler fare a meno di questi apporti, 
voler anzi ostacolarli significherebbe rendere 
impossibile lo sviluppo di settori fondamen- 
tali come le esigenze della crescente popola- 
zione richiedono: si deve condurre una politica 
che permetta anche alle attuali aziende di 
Stato del settore di ricorrere sempre più al 
risparmio privato. 

L’importanza che una corretta soluzione 
del problema dell’l. R. I. ha per lo sviluppo 
dell’economia del paese ritengo giustifichi 
questo mio intervento, concludendo i1 quale 
desidero esprimere il voto che siano definiti 
in maniera chiara i limiti di intervento dello 
Stato, i limiti izll’espansione dell’attivitk, 
in campo economico-industriale degli enti 
pubblici. ( A p p l a u s i  al ccniro). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare I’ono- 
revole Magnani. Ne ha facoltà. 

MAGNANI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’ampiezza che la discussione sul bi- 
lancio dell‘agricoltura ebbe a1 Senato, il quo- 
tidiano richiamo ai problemi agricoli che la 
stampa e le più consapevoli correnti di pub- 
blica opinione fanno da ogni parte, le dichia- 
razioni e le iniziative che da ogni parte si 
fanno o si tentano per il mercato agricolo, 
sia nel suo aspetto interno, sia nel suo aspetto 
degli scambi internazionali denunciano due 
lati dei quali uno è indubbiamente positivo 
e l’altro obiettivamente negativo. L’aspetto 
positivo 6, senza dubbio, il generale ricono- 
scimento della fondamentale importanza del- 
l’agricoltura nel nostro paese, e dei problemi 
economici e sociali inerenti a questo grande 
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settore che comprende, come voi sapete, il 
42 per cento della popolazione italiana. 

L’altro lato, quello negativo, è che il 
settore agricolo accusa, nella cornice generale 
di una crisi, che è pressoché sul punio di di- 
ventare cronica, gli aspetti più preoccupanti 
e più urgenti. 

In definitiva, la sensazione è che si tratti 
di una grande ammalata al cui capezzale 
convengono gran numero di medici più o 
meno illustri, tutt i  forse bene intenzionati e 
animati dalla volontà di indicare la cura esat- 
ta,  ma, purtroppo, non certo d’accordo nella 
diagnosi della natura e dell’origine del male 
per scegliere la terapia più efficace. 

Non tra i medici io mi colloco~ e in questa 
parola non vi è nessuna allusione al senatore 
Medici il quale pare abbia invece trovalo un 
genialissimo rimedio ai mali dell’agricoltura: 
l’abolizione dell’imponibile di mano d’opera, 
come questo signore ebbe l’ardire di sos tenere 
al convegno per la meccanizzazione agricola 
tenutosi a Creniona il 22 dello scorso mese. 
Non tra i medici ripeto, io mi colloco, ma tra 
i più modesti infermieri i quali perh vivono 
continuamente accanto alle masse dei lavo- 
ratori agricoli ed hanno modo di sentirne 
ogni giorno la voce, di interpretarne ogni 
giorno le richieste. E sono i lavoratori infatti, 
non v’ha dubbio, quelli su cui grava, nelle 
sue ultime conseguenze, la crisi dell’agricol- 
tura, i cui aspetti sono molteplici; ed io mi 
sforzerò d’individuarli, cogliendone alcuni 
t ra  i più evidenti così come emergono dallo 
stesso esame del hilancio. 

Ora, onorevoli colleghi, tenuto conto che 
un bilancio non costituisce un’elencazioiie di 
cifre ma una piattaforma attorno alla quale 
dovrà snodarsi un’attivitk, è chiaro che se 
vogliamo che un bilancio abbia una rjpercus- 
sione buona sulla vita economica e sociale 
del settore a cui si riferisce e su tutto 11 paese, 
esso deve avere determinate prerogative. 
Un bilancio, io penso, dovrebbe essere impo- 
stato tenendo conto della reale situazione che 
esiste in quel settore, in modo particolare, 
ed anche in tutto i1 paePe, perché vi è sempre 
una interdipendenza fra settore e settore ed 
in special modo fra agricoltura e industria. 
Questo, a mio avviso, è indispensabile se si 
vuole risolvere in meglio tale situazione. SUI 
bilancio presentato si è tenuto conto della 
situazione esistente nel settore dell’api- 
col tura ? 

Da quanto risulta dal progetto presentato, 
appare chiaro che non si è tenuto conto di 
questa situazione, né si è tenuto conto della 
situazione politica esistente nel nostro paese. 

Infatti, tutto il bilancio nella sua impostazione 
appare staccato, non soltanto dalla reale si- 
tuazione del settore agricolo, ma anche dalla 
realtà politica ed economica in cui viviamo. 
Ed esso non solo non tiene conto dei risultati 
elettorali del 7 giugno, ma ci appare addirit- 
tura più ispirato alle antiche formule del- 
l’Italia dello statuto albertino, che alle norme 
precise che sancisce la Costituzione repub- 
blicana, ed in modo particolare l’articolo 44 
di essa. 

Non si tratta quindi per 1101 socialisti di 
criticare soltanto l’esiguo stanziamento, pari 
al 2,6 per cento del bilancio totale dello 
Stato, che pure ha la siia importanza, 
ma si tratta soprattutto di coiidaiiiiarr 
un’impostaziorie politica che pregiudica gli 
interessi fondamentali e che pregiudica iii 

partenza la soluzione degli assillanti problemi 
della disoccupazione, non soltanto nel campo 
agricolo ma in tutt i  i settori della vila econo- 
mica e sociale del nostro paese. 

E la critica iion va tanto al bilaiicio dcl- 
I’agricoltiira o a quello d i  altri ministeri; 
essa va al bilaiicio generale, a quello delle 
finaiize e del tesoro, che è insufficiente; va 
anche al metodo, al criterio che si segue, 
quello cioè di approvare prima i1 bilancio 
generale e poi quelli dei singoli dicasteri. 
È chiaro che in tal modo, una volta approvato 
il (( bilaiicio dei bilanci », ogni discussione si 
renda pressoché inutile, o per lo meno inef- 
ficace, in qiianto non potremo mai apportarvi 
cambiameiiti sostanziali. Per chiarire con 
un esempio, dirò che se si giudica che una 
coperta è corta per coprirsi tutt i  dalla testa 
ai piedi, è chiaro che se si copre la testa reste- 
ranno scoperti i piedi, e viceversa. 

Si tratterà, in sostanza, una volta impo- 
stato il bilaiicio in questo modo, di levare, 
tutt’al più, da una parte e mettere nell’altra, 
ma i1 male di fondo, cioè l’insufficienza degli 
stanzianienti, rimane nella sua impressio- 
nante interezza, come possiamo constatare 
in questo caso. 

Pertanto, è da questa impostazione gene- 
rale, da questa errata impostazione politica 
ed anche tecnica, che deriva. l’esiguità degli 
stanziamenti del bilancio in discussione, ed 
in esso l’irragionevole riduzione di spese 
rispetto al bilancio 1952-53, per voci che 
propriamente si riferiscono ad attività che 
arrecano grande contributo allo sviluppo 
dell’agricoltura; mentre per altre voci, che 
tale contributo non arrecano, gli stanziamenti 
sono stati aumentati. 

È chiaro allora, onorevoli colleghi, che con 
tale impostazione, determinata, naturalmente, 
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tln u n  orientamento politico che noi condan- 
niamo, i gravi e urgenti problemi dell’agri- 
coltura non saranno nemmeno non dico ri- 
solti - perché anche noi siamo convinti che 
noii si risolvano con un colpo di bacchetta 
magica - ma non saranno nemmeno miiii- 
mamente avviati a soluzione. Pertanto, la 
situazione nelle campagne italiane diventerà 
sempre più drammatica per milioni di citta- 
dini, e peserà enormemente su t i i t to  i1 paese, 
data l’importariza che ha il settore agri- 
ccilo. 

È inutile cullarsi sugli ottimisini, unorevoli 
membri del Governo; anche noi vorremmo 
che le cose andassero come voi le prospettate, 
ma purtroppo n o n  è così, e iina cattiva realtà 
non si modifica eluderidola, ma si modifica 
affrontandola con mezzi adeguati. 

Infatti, uno dei vizi che ha sempre carat- 
ieiwzato la politica governativa di questi 
anni, e in tutt i  i settori, è stato quello di 
nascoridere al paese la verità sulla reale 
situazione economica e sriciale 111 cui esqo 
vive. Si è usata e si usa la politica del ((tutto 
va bene », la politica degli strombazzamenti, 
dells esagerata esaltazione di ogni piccola 
cosa attuata, che, fra l’altro, è sempre Eriitto 
degli sforzi, del sacrificio diretto o indiretto 
delle masse popolari italiane. In definitiva, 
quel poco che si fa viene condito in tutte le 
salse, esaltato dalla stampa governativa, 
dalla radio, nelle varie gite domenicali in 
occasione dell’assegnazione di qualche ettaro 
di terra, da parte di questo o quel ministro, 
d i  questo o quel sottosegretario d i  Stato. 

Imomnia, quel poco che si fa viene visto 
( ( ‘ I L  la lente di ingrandimento, anzi, con una 
buona lente di ingrandimento; meiitre invece 
si vogliono addirittura chiudere gli occhi 
su i  problemi più assillanti che si potrebbero 
in gran parte risolvere; si chiudono gli occhi 
sulla miseria di tanta gente. In questo modo 
- e qui sta l’inganno, a me pare - si vorrebbe 
far credere ai disoccupati, ai lavoratori mal 
pagati, ai piccoli e medi coltivatori che si 
indebitano e vanno a rotoli che la causa 
della loro miseria è frutto della loro incapacita, 
e non invece, come è per una altissima per- 
centuale, frutto di uiia cattiva politica econo- 
mics e sociale la cui responsabilità ricade 
sulla classe dirigente del nostro paese, e 
quindi, su voi, signori del Governo. 

NCJI siamo invece di altro avviso, vogliamo 
che tutto il paese sappia come stanno le cose, 
e in questo caso qual è le situazione dell’agri- 
coltura italiana, di questo grande settore 
economico, e come tale situazione incida sui 
rapporti diretti fra l’economia e gli uomini, 

che in questo caso assommano a 30 milioni, 
perché tanta è la popolazione agricola d’ambo 
i sessi, e come tale situazione incida altresì 
siill’economia del paese. 

Vi sono, io non lo escludo, talune pubbli- 
cazioni ufficiali che contengono squarci di 
obiettività siilla situazione, ma esse sono 
riservate purtroppo a pochi; e pertanto anche 
nella loro limitatezza, queste poche denunce 
ohiet tive rimangono sconosciute alla quasi 
totalità dei cittadini italiani, i quali sono 
irivece quotidianamente sommersi dalla dema- 
gogia dei grandi giornali governativi 0 filo- 
governativi e così via. E allora, giacché il 
Parlamerito costituisce la più valida tribuna 
di iilforniaziosii e di orientamento, ecco 
perché dai banchi di questo settore, come 
sempre, anche in occasione della discussione 
dei vari bilanci, si è espressa la denuncia 
obiettiva di iina situazione indicando, in 
aderenza alla realtà delle cose, il giusto 
orientameii In. Ora la situazione dell’agricol- 
tura italiana è talmente grave per cui nes- 
suno può cullarsi nella illusione di avviare a 
soluzione i problemi che urgono mantenendo 
l’attuale orientamento politico. 

Tutti gli anni non si fa altro, quando si 
vuole essere obiettivi, che riconoscere, in sede 
di discussione di bilancio, la gravita della 
situazione. Allora, magari dai banchi della 
destra e del centro si fanno delle timide 
raccomandazioni, si versa una (( lacrima ». 
Ma, con questo non si risolve nulla, e la 
piaga incancrenisce sempre di più. Con ciò 
non si risolve niente né per quanto attiene 
all» sviluppo della produzione, nè, consegueil- 
temeilte, per quanto attiene all’assorbi- 
melito della mano d’opera disoccupata, che 
è tanta. 

La strada da seguire è un’altra e precisa- 
mente quella prescritta dalla Costituzione, la 
strada cioè della riforma agraria. La Costitu- 
zione permette di trovare la via giusta per 
sviluppare i1 mercato nazionale e per aumen- 
tare i redditi di lavoro e di capitale di milioni 
di italiani. Avrete osservato che, proprio come 
denuncia lo stesso Istituto di statistica agraria, 
riel 1952 questi redditi sono diminuiti rispet- 
to al 1951 di circa 14 miliardi. Quindi, dicevo, 
la Costituzione indica la strada giusta per svi- 
luppare l’agricoltura e per comprimere nello 
stesso tempo i redditi parassitari, quei redditi 
cioè che noti s ino  guadagnati né con il lavoro, 
iié coil l’esercizio delle imprese agricole. Coil- 
tro questa esigenza economica e sociale è 
sorto un movimento propagandatistico pub- 
blicitario (tutti lo sappiamo) che tende a sva- 
lutare il principio fondamentale della riforma 
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agraria e insieme l’eiitita della rerldita foli- 

diaria. 
Secoiido questi sigiiori, teciiici dell’agricol- 

tura e tecnici aiiche della penna, che corri- 
spondono ai nomi di Serpieri, di Zappi Recorda- 
ti ed altri, la rendita forldiaria lion costitui- 
rebbe un peso negativo, una palla di piombo 
che impedisce ogni sviluppo all’agricoltiira e 
accentua la miseria nelle campagne. Essa - la 
rendita fondiaria - sarebbe invece la grande 
sacrificata, e pertanto sarebbero degli eroi me- 
ravigliosi i grandi proprietari terrieri che, piir 
realizzando poco, investono molto per affron- 
tare stoicameritc le difficoltà del mercato e 
- come dicono lorn - tenere duro sul frorite 
della collettività, ~iell’interese della ccilletti- 
vità. 

Se invece esaminiamo come s i i l l o  aridate le 
cose iii qiiesti anni a proposito degli irivesti- 
meriti, sul la  baqe delle foriti iifficiali rileviamo 
che, accanto al niariteriimeiito di lilla spesa 
molto esigua da parte dello Stato, vi è 1111a gra- 
ve diminiizioile degli iiivestimeiiti privati. Iri- 
fatti, iicll’Annuario dell’agricoltura, pii bblicato 
dall’Istitnto iiazioiiale di ecoiiomia agraria 
per il 1952, si legge: (( Dopo aver constatato 
che nel 1950-51 vi era stata una forte spinta 
degli agricoltori ad investire i loro profitti in 
attrezzature, miglioramenti foiidiari, scorte 
di esercizio e così via, con il secorido semestre 
del 1951, soprattutto lungo i1 periodo com- 
preso fra gennaio e settembre, la terideiiza si 
inverte: gli investimenti diminuiscono e, di 
conseguenza, i depositi bancari aumentano ». 

Del resto, che gli invcstimeiiti privati 
siano modestissimi lo prova i1 fatto che riel 
1951 i privati hanno speso complessivamente 
circa 130 miliardi in tutto; dttrezzaturc, mi- 
glioramenti foiidiari, ecc. rispetto al prodotto 
netto dell’agricoltura che è di circa duemila e 
cento miliardi. Come si vede, l’entità degli 
investimenti agricoli da parte dei privati è 
ben esigua. 

PUGLIESE, Reiatore per  i2 bilancio del- 
Z’ugm‘colturu. Dai duemila miliardi deve sot- 
trarre 700 miliardi di tributi e spese. 

MAGNANI. Onorevole Pugliese, se avrà 
la bontà di seguire il mio discorso, vedrà 
anche chi sono coloro che pagano i tributi e le 
spese. 

Ed aggiunge malinconicamente la relazione 
dell’« Inea »: (( Infatti si deve seiiz’altro con- 
cludere che gli investimenti hanno addirittura 
subito durante l’anno una contrazione ». 

Del resto, alcuni indici-sia pure incompleti 
- ci dicono che, se esaminiamo solo le opere di 
miglioramento fondiario eseguite nel 1951-52, 
risulta che in tutto sono state eseguite dai 

privati opere di niiglioruinento fontliario p ~ r  
42 miliardi e mezzo. Calcolmdo che vi è stato 
il sussidio dello Stato in ragiocc di 15 miliardi, 
si ricava che i proprietari terrieri avrebbero 
speso complessivameiite, nel 1951-52, in opere 
di miglioramerito foiidiario solo 27 miliardi. 
Questi sarebbero i merdvigliosi pionieri dcl- 
l’ogricoltiira italiar:a, coloro ch(1 si sacrificano 
per i1  bene della collettivith 1 

Ma, badate, lion è che 111 qiiesto periodo 
le coqe siaiio andato - per qiislrto riguarda la 
rendita - come tliccsiio gli agrari, né so110 
giuste et1 orimt e sc~c~~itificanieri te le dichiara- 
zioni di alciriie p~rsoiialità. Nel preseviare 
l’Annuario dell’agricoltura del 1952, il mia- 
toie Medici ha fatto dell(> dichiarazioni che 
sono state riprese da tutta la 5t;irnpa speciJiz- 
zata. L’afl’ermazione di fo:idg) clcll’oriorevole 
Medici è chP i1 reddito for,dixio costifiirsce 
una  modestissima parte del rcddito iiilziiiyiale 
(il 4 per ceiito) e la rciidita u,ia piccoliwni? 
partc dcl prodotto rictto dc ll’agricoltLi:.a 
(( Perciò - argnmcrita il Mcdici - se aiichc I I I  

ipcitesi tale rciidita ve.1is.e tilteriormeìite ri- 
dotta, i lavoratori agricoli tivrchbero sempre 
uii salariu ed i i r i c i  stipc? dio iiifci-iori a quelli 
di coloro che preatailo 13 loro attività in altri 
settori ». Cioè, per il senatore Medici, non esi- 
ste urla questione generale di giusta riparti- 
zione della ricchezza iii agricoltura. La rendita 
percepisce percentuali modestissime della 
produzione per cui non e affatto il caso di di- 
sturbarle perché, dopo tutto, ciò non arreche- 
rebbe alcun beneficio né ai lavoratori né all’a- 
gricoltura ed al suo progresso generale. 

Questa è la tesi assurda del senatore Me- 
dici, tesi i1 cui colore politico non è bene defi- 
nilsile, ma che comunque è obiettivamente al 
servizio degli interessi dei grandi proprietari 
terrieri. 

Le airermaziorii del senatore Medici noil 
sono esatte, non corrispondorin a verità. E 
questo è stato ampiamente dimostrato con 
dati precisi anche dal senatore Grieco nel suo 
intervento al Senato in sede di discussione di 
questo bilancio. 

Infatti gli stessi dati dell’« Inea )) docu - 
mentano che la media nazinnale dei prezzi 
della terra è passata da un indice di 100 del 
1949 ad un indice di 164 del 1952: in partico- 
lare, nel Veneto, l’indice 6 stato di 250, e iri 
Lombardia si sono raddoppiati i prezzi. 

La produzione (intesa comc valore) lorda 
vendibile è invece aumeiitata nella stessa 
epoca da 100 a 128. I1 che dimostra che la ren- 
dita foridiaria segue vie proprie e aumenta in 
modo molto maggiore di quaiito aumenti i1 
costo della produzione. 
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I canoni di affitto, poi, sono passati dal 
20 al 40 per cento (e in alcuni casi anche al 
60 per cento) lordo vendibile, senza conside- 
dare gli aumenti che non vengono fatti figu- 
rare nelle clausole contrattuali. 

Darò brevemente alla Camera alcune noti- 
zie da noi raccolte sugli affitti in Lombardia. 
A Pavia, in generale, non si applica nei fitti 
la diminuzione del 30 per cento, in base alla 
legge del canone di affitto sui cereali. Questa 
legge viene misconosciuta dagli agricoltori, e 
gli affitti per i cereali vengono fatti pagare 
come tu t t i  gli altri prodotti. 

Nelle nuove affittanze che si stipulano il 
canone va dalle 80 alle 90 mila lire per ettaro, 
mentre gli affitti dovrebbero oscillare fra le 
60 e le 70 mila lire. Inoltre, i proprietari pre- 
tendono regalie, e, nei casi di rinnovo dei 
contratti, impongono nuovi e gravosi aumen- 
ti. La commissione per l’equo canone nella 
provincia di Pavia ha aumentato le tabelle, ma 
i proprietari non sono sodisfatti, pretendono 
ancora di più e di solito ricorrono ai cosiddetti 
(( volavia D, cioè a quella parte di affitto che 
non viene registrato nel contratto: è una specie 
di doppio canone versato in contanti all’inizio 
del contratto. 

Da una indagine sommaria, svolta perso- 
nalmente, durante una riunione di capi leghe, 
è risultato che in ben 11 comuni su 24 rap- 
presentati esistono numerosi casi di (( vola- 
via ’); altrove si ricorre ad un aumento esor- 
hitante delle regalie, si ricorre a contratti 
di breve durata, di 3 ed anche di un anno, 
per imporre, ad ogni rinnovo, nuovi aumenti 
di affitto. 

Ecco due casi di affitto con ((volavia )) 
denunciati a Cremona. Primo caso: iieìl’a- 
zienda Acqualonga (150 ettari) il proprietario 
ha disdettato l’affittuario per fine locazione. 
I1 canone era di 7 milioni e mezzo all’anno. 
I1 proprietario ha proposto di rinnovare i1 
contratto portando i1 canone annuo a 15 mi- 
lioni. I1 vecchio affittuario non ha accettato 
tale condizione. Allora, al SUO posto sono sii- 
bentrati tre fratelli bresciani i quali haiino 
accettato di pagare ognuno 4 milioni, oltre 
l’iniporto del vecchio canone. Perciò, ai 7 mi- 
lioni e mezzo di canone cohtrattuale si ag- 
giungono 12 milioni di (( volavia »: in totale 
19 milioni e mezzo di affitto annuo, pari a 
130 mila lire l’ettaro. È un caso, questo, che 
ognuno di noi può accertare. 

Nel secondo caso (azienda Selvatica di 
75 ettari) l’affittuario ha ricevuto la disdetta 
per fine locazione; per rinnovare il contratto 
ha dovuto versare 3 milioni e mezzo di 
(( volavia », che vanno ad aggiungersi ai 

4 milioni di canone contrattuale; in tiitto 
7 milioni per 75 ettari di terra in affitto ! 

Casi simili si staniio ripetendo a centinaia 
nella valle padana. 

A Milano valgoiio le stesse considerazioni 
fatte per Pavia e Cremona. Ritengo, però, 
opportuno segnalare iin tipo di contratto chr 
assomiglia più ad un contratto medioevale 
che ad un contratto stipulato nel 1953. E 
questo contratto risale appena ad un mese 
e mezzo fa. I1 nome del proprietario è Libero 
Contarelli. I1 canone è per 90 ettari di ter- 
reno. Per ogni ettaro, I’affittiiario deve pa- 
gare 640 litri di latte (perché possiede un 
caseificio), 320 chili di grano, 24 chili di riso 
mrrcaiitile, 90 chili di graiiotiirco e poi, a 
litolo di regalia, altri 90 chili pcr ciascun 
prodotto indicato. Le clausole contrattuali 
prevedono, poi, la rinuncia dell’affittuario a 
qualunqup diminuzione presente e futura, 
quindi anche alla diminuzione di quel 30 per 
cento che la legge prevede per la coltura dei 
cereali. Poi deve versare una cauzione in 
titoli di Stato del 5 per cento a fondo per- 
tuto a favore del proprietario. Poi, siccome 
si tratta di terreno irriguo, l’affittuario deve 
pagare tutta l’eccedenza di acqua, e non ha 
diritto a nessiina rivalsa neIl’eveiitualitA che 
l’acqua venga a mancare. 

Tutte le imposte, tasse comunali e mktà 
di quelle provinciali, a carico del proprietario, 
sono pagate dall’affittuario. Tutte le nuove 
tasse ed aumenti a carico del proprietario 
saranno pagati dall’affittuario. Ecco, onore- 
vole Pugliese, chi sono coloro che pagano la 
spese e tributi ! Inoltre, l’affittuario si obbliga 
a rnantcnere, custodire e governare - e qui è 
1s natura schiavistica del contratto - un 
cavallo del proprietario, a tenere in custodia 
IC macchine, ed inviare a casa del proprietario, 
ogni anno, un quintale di riso vialone, 50 chill 
di farina bianca, 25 capponi grassi, ciascuno 
noi1 inferiore ai due chili (sì, vi è indicato 
anche il peso) e di consegnare due tacchini 
grassi, uno a Natale e l’altro a Carnevale, 
600 uova fresche - 50 al mese - 12 chili di 
burro fresco di pura panna, un chilo al mese, 
e infine un quint ale di carne di maiale grasso, 
da consegnare entro dicembre. Manca sol- 
tanto l’obbligo che la consegna awenga in 
abito da cerimonia con inchini e salamelecchi 
per essere in pieno periodo feudale. Ma c’è 
dell’altro. L’affittuario deve prestare 60 vet- 
ture con conducente, a richiesta del pro- 
prietario; deve provvedere al man t eiiimento 
di due orti del proprietario e alla manuten- 
zione delle stalle poderali, dell’aia e dei 
cortili, dei selciati ecc., a pagare a suo carico 
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le spese di manutenzione per l’espurgo dei 
canali di irrigazione, a pagare la ghiaia, la 
sabbia, le condotte, la manodopera per le 
riparazioni alle clrginat we,  provvedere, inoltre, 
all’impiant o dell’energia ele ttrica, ad acquista- 
re, piantare e curare le piante di alto fustn, 
che saranno poi abbattute a spese drl proprie- 
tario, sì, ma anche a suo totale beneficio. 

In base a calcoli fatti senza alcuna esage- 
razione, tenuto oonto degli avventizi e dei 
vari servizi imposti dal contratto, i1 canone 
di affitto, che era prima di 5.200.000 lire 
annue, p a s a  ora a 9.400.000 lire. Di questi 
esempi se ne potrebbero farp a centinaia. 
Nel mantovano, durante l’annata 1951-52, 
si sono date 310 disdette di affittuari, piccoli, 
grandi e medi, a seguito dei quali si sono 
stipulati nuovi contratti di affitto con canoni 
esosi, tanto che nella zona il canone attuale 
oscilla fra le 35 e le 37 mila lire per biolca 
maiitovaria, cioè per un terzo di ettaro. 
A tutto ciò bisogtia aggiungere, sempre per i1 
mantovano, la pisogressiva diminuzione delle 
spese per migliorie ridotte addirittura del 
50 per cento rispetto gli anni passati. I più 
colpiti da tale situazione sono, naturalmente, 
i piccoli e medi coltivatori, i mezzadri ed i 
braccianti, essendo chiaro che chi è più 
debole subisce sempre le conseguenze più 
dure, come accennavo all’inizio del mio inter- 
vento. 

Ma la situazione non è grave solo nella 
valle padana. Dappertutto la situazione è 
grave come e più della valle padana; in 
generale la rendita aumenta, si va consoli- 
dando a danno diretto od indiretto di chi 
lavora, a danno della produz~oiie, diminuendo 
sempre più gli investimenti fondiarii. 

IO, per brevità, non cito molti altri dati, 
ma proprio per dimostrare che la situazione 
non è grave solo nella valle padana, voglio 
ricordare ciò che avviene in Campania, 
nella zona della canapa, cioè fra Napoli e 
Caserta. 

Qui. in generale, i cosiddetti estagli, cioè 
gli affitti, si pagano in natura e quasi sempre 
sono riferiti a canapa; però vi sono casi di 
riferimento a frutta ed a grano. In questa 
zona, i1 rapporto più diffiiso t ra  i contadini 
e la proprietà è quello dell’affitto della terra 
a piccole quote che i1 contadino prende ogni 
anno dietro i1 pagamento di un estaglio o 
affitto. Ncl paese di Parete (Caserta) gli 
estagli in canapa vanno da  due e mezzo a 
tre fasci per moggia (un terzo di ettaro) pan 
a 50-60 mila lire, che equivalgono a 150-180 
mila lire per ettaro. A ciò bisogna poi ag- 
giungere le regalie che sono di tre polli per 

ogni moggia, pari a 9 polli per ettaro ed il 
canone d’liso per il macero - per il mese del 
macero - i1 cui costo oscilla fra le 2.500 e 
le 3.000 lire per ettaro. In totale, quindi, il 
contadino paga al proprietario dalle 160 alle 
190 mila lire annue di affitto per ettaro. 
I1 proprietario naturalmente SI guarda bene 
dallo spendere un soldo per la terra; le opere 
di miglioramento. di irrigazione debbono, anzi, 
essere fatte a complrto carico dell’affitluario 
come è specificato nel contralto. Da notare 
che su questi terreni la produzione, quando 
l’annata è favorevole, è di 3 e mezzo o quattro 
fasci di canapa bianca per moggia, pari a 
10-12 quintali per ettaro. Tale produzione 
non supera, però, normalmente gli 8-20 
quintali e pertanto il contadino deve pagare 
degli affilti che oscillano fra i1 60 ed i1 70 
per cento della sua produzione lorda vendibile. 
Gli estagli a frutta sono pressapoco dello 
stesso tipo, oscillano fra le 190 e le 205 mila 
lire per ettaro. Più bassi sono gli estagli a 
grano che oscillano t ra  le 70 e le 80 mila lire. 
Però, se teniamo conto del fatto che quelle 
terre hanno una produzione limitata, vediamo 
quanto sia elevato anche questo canone di 
affitto. Del resto, anche l’annuario dell’agri- 
coltura del 1952 segnala, sia pure atteniiando 
queste denunce, la gravità della cosa, in 
contrasto con la già citata prefazione del 
senatore Medici. 

L’annuario dcll’agricoltura del 1952 ci 
dice inoltre che nel nord la durata del con- 
tratto di affitto sta assumendo normalmente 
la scadenza di iin anno. Ma io vorrei chie- 
dere a questi graiidi tecilici dell’agricoltura, 
al senatore Medici neo professore honoris 
causa, se un contratto di affitto che dura 
un anno, specialmente in aziende così pro- 
gredite come sono generalmente quelle della 
va1 padaiia, in cui la rotazione agraria 6 
quadriennale e qualche volta anche quin- 
quennale, si possa veramente chiamare un 
contratto di affitto, o non sia piuttosto qual- 
che altra cosa, magari un contratto a mezza- 
dria o a colonia parziaria. 

Io credo che il problema della natura del 
contratto debba porsi all’attenzione degli 
studiosi. Certo che sappiamo il perché di 
questo tipo di contratto ed è stato già getto: 
aumento della terra, aumento dei fitti. LO 
stesso annuario dell’agricoltura per ciò che 
si riferisce al costo della terra ne segnala i1 
vertiginoso aumento denunciando testual- 
mente ((che si è stabilito un vero e proprio 
mercato nero della terra », per quelle terre 
cosiddette libere, per quelle cioè che non 
hanno il vincolo della disdetta per la giu- 
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sta causa e che possono essere a completa 
disposizione del proprietario che può eserci- 
tare i suoi ricatti. 

Sarà per questo che gli agenti della pro- 
prietà hanno cercato di interpretare le di- 
chiarazioni del Presidente del Consiglio ono- 
revole Pella a proposito delle strozzature, 
che bisogna eliminare nel nostro ordinameiito 
economico-sociale sottolineando che le stroz- 
zature sono costituite anche dalla noii libera 
disdetta dalla proroga contrattuale ai con- 
tadini, ai mezzadri ed ai fittavoli. È evi- 
dent? che costituisce una grave strozzatiira 
iin qualsiasi impedimento della disdetta, dal 
momento che dove la terra è libera si può 
arrivare addirittura a prezzi di mercato nero. 

Non credo, onorevoli colleghi, che sia 
necessario aggiungere altri dati per dimo- 
strare l’esorbitante aumento della rendita 
qignorile e coritemporaneamente la riduzione 
degli investimenti privati in migliorie. Alla 
prova dei fatti quindi, oltre a vedere l’eritità 
del tributo che le forze produttive pagano 
alla grande proprietà privata, noi vediamo 
che la parola d’ordine della (( produttività )) 
dei grandi proprietari terrieri si rivela mia 
maschera demagogica per compiere le loro 
operazioni di ricatto politico, di smobilita- 
zione delle aziende, di peggioramento delle 
condizioni dei lavoratori, di smantellarncnto 
di alcune conquiste fondamentali fatte dai 
lavoratori, come, ad esempio, la proroga cori- 
trattuale per tutt i  i rapporti parziali e di 
piccolo affitto. 

Allora risulta chiaro che la sitiiazione 
iielle campagne diventa sempre più grave e, 
come ho già fatto cenno all’inizio del mio 
intervento, tale situazione si ripercuote sem- 
pre più gravemente sulle masse dei lavora- 
tori dei campi. L’arricchimento degli uni 
porta all’immiserimento degli altri, porta 
all’immiserimento delle grandi masse pop0 - 
lari dei lavoratori. 

Basta vedere le statistiche della disuccu- 
pazione e sottoccupazione agricola : anche 
per dare brevemente alcuni di questi dati, 
mi voglio servire dello studio che l’Istituto 
nazionale di economia agraria ha condotto 
per conto della Commissione parlamentare 
d’inchiesta siilla disoccupazione dei lavora- 
tori  agricoli. Partendo dalla giusta premessa 
che quasi sempre il lavoratore, per una parte 
piccola o grande dell’anno, trova la possi- 
bilità di occuparsi, e che i1 grado di sottoc- 
cupazione deve essere perciò desurito noil da 
iin censimento di lavoratori agricoli fatto ad 
i111 determinato momento, bensì da un cal- 
colo delle giornate lavorative effettivamente 

compiute durante l’annata e da un loro con- 
fronto col numero di giornate disponibili per 
le unità di lavoro esistenti, partendo da que- 
sta premessa - dicevo - l’Istituto di econo- 
mia agraria è arrivato ai seguenti risultati 
gelierali della sua inchiesta, che ora riferisco 
brevemente. Calcolando le unità lavorative 
in agricoltura (unità-uomo) pari a 7 milioni 
600 mila (il calcolo è fatto sii tutte le cate- 
gorie di lavoratori della terra), e calcolando 
per ciascuna di queste unità-uomo una media 
di 270-280 giornate disponibili, il quadro 
della situazione italiana è i1 seguente: le gior- 
nate-uomo effettivamente compiute corri- 
spondono a un miliardo 201 milioni 782 mila; 
le giornate complessivamente disponibili sono 
invcce un miliardo 842 milioni 435 mila, 
e da ciò si ricava che le giornate di sottoc- 
ciipazione totale in Italia sono, nelle cam- 
pagrle, 640 milioni e mezzo, corrispondenti 
a 94 giornate all’anno di disoccupazione in 
media, per ogni unità-uomo di tutte le cate- 
go ri e con t ad ine . 

Ciò significa che abbiamo in agricoltura 
iino stato di disoccupazione pari al 35 per 
cento dell’intera disponibilità di lavoro for- 
nito dalla popolazione addetta all’agricol- 
tura. Secondo i calcoli dell’Istituto di econo- 
mia agraria, ciò significa che i lavoratori 
agricoli perdono ogni anno 550 miliardi di 
lire per mancata occupazione, senza tener 
colito - aggiwge la relazione dell’Istituto - 
di quella maggiore aliquota non valutabile 
che l’agricoltura perde per i bassi salari 
esistenti in agricoltura. Teoricamente, se 
fossero nettamente distinguibili i lavoratori 
occupati per l’intera annata e i lavoratori 
non occupati, ci avrebbe questo quadro in 
Italia: su 7 milioni 600 mila lavoratori 
agricoli, 2 milioni e mezzo sarebbero perma- 
nentemente disoccupati. 

L’indagine si sofferma poi sui braccianti 
giornalieri, gli ultimi della scala sociale, color 
che stanno alla base della piramide, i più po- 
veri, i più colpiti dalla disoccupazione, calco- 
lati dallo stesso istituto a un milione e 
876 mila unità: essi sono colpiti da una disoc- 
cupazione pari a1 54,3 per cento e qui la 
situazione appare assai più grave perché un 
bracciante iri media su 270-280 giornate 
(( disponibili )) - lavora erfettivameiite - affer- 
ma I’«Inea», 120, 130 giornate in un anno. 

Noi abbiamo naturalmente delle riserve 
da fare sui metodi con cui l’inchiesta è stata 
condotta e sui risultati conclusivi, che ci sem- 
brano inferiori alla realtà e, soprattutto, sulle 
conclusioni sociali ed economiche cui sono 
pervenuti coloro che l’indagine hanno con- 
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do t td .  Tuttavia, gli elenieiiti dell’iridagine 
soiio servit,i a deniiiiciare lo stato di miseria 
che regna nelle campagne e che colpisce i L i -  

voratori di o p i i  catcgoria, pdrticolarrneiite i 

bracciaiiti. Basti vedere qual è i1 salario dei 
braccianti ! E non mi si faccia qiii uiia qiie- 
stione di competeiiza, in quari to tali deiiuiicie 
in generale sono state gik fatte durante la 
disciissioric del bilaricio del lavoro, perché 
q i i e s t i  hono gli c.ffetti d i  uiia caiisa, e tale caiisa 
v a  ricercata appuiito nella cattiv,i imposta- 
ziciiie ù ~ l  bilancio clell’,igricciltcir.a. Iii 48 pro- 
vince italiane i brncciaiit i percepiscorio i i i i  sa- 
larici inferiore alle 800 lirc gioriialiere; i n  22 di 
queste provirice i salari sono al d i  sot to  delle 
700 lire e in 10 di qiitstr iiltiine i salari nnii 
raggiiingono le 600 lirc al giorno ! Bastarici 
questi dati generali per avere iiiia visione piu 
che sufficiente della miscria che regiia n ~ l l c  
nostre campagne, prr  avere i i i i  quadro più chc 
wficieii tc dell’inadcmpieiiza di i in preciio 
tliivere da  parte della proprieth. Icri I’oiiurc- 
vole Liicifci-o dicova chr i l  Goveriiv deve 1-1- 

>pet tare  di più gli iiiteressi, la libertà d ~ p l i  
agricoltori: a m e  pare che da parte t l ~ I  Goveriio, 
si rispetti anche l’abuso di qiiesti sigiiciri ! 
IO domando se s i  rispetta i~ivecc’ la libertà e 
l’interesse dei lavora tori qiiaiido da parte della 
confederazione degli agricoltori si ha la 
sfrontatezza di rispondere alla Fetlermc.zz,i- 
dri - che chiedeva uii incoiitri? - che iioii si 
era disposti a t ra t tare  su newiria questione, 
perché, essa, la Fedrrmezzadri appoggia la 
legge siilla riforma dei c(Jiitratt1 agrari pre- 
sentata i i i  Parlamento. Qiicsto, pi’r nip, è I I I I  

ricatto vpro c prciprio ! 
Tutto ciò, oriorevoli colleghi, coiiducc a 

tirammatichc sitiiazioiii lie1 settore agricolo. 
Ho acceiiiiato al h a w )  livello della prodiizioiie 
che diira da 40 aniii, iiniiostdiitc clic la pCJp0- 
Iazionc sia aiiinentata iii questo periodo del 
36 per ceiito. E questa situazione è partic(i1ar- 
mente grave nel sud, dove la economia del 
nostro paese è più debole. In i i i id  sitiiaziniie 
cosi grave e così caratterizzata, iion 51 pii0 
quiiidi presciridere dal dovere di i i i ia politica 
la qiiale, mentre deve assicurare la massima. 
d 1st ri bu z i 11 II e equ it a t  iva del lavoro , s t’i i %a ti i - 
scriminazioni di sorta,  gara titisca lo sviltippo 
iriassimc~ della produzione e della occiipazione, 
ed a questo scopo liquidi IC più gravi iiigiii- 
stizic nel campo dei rapporti di proprietà ed 
in quelli coritrattiiali e impegni i i e l l ~ ~  stesso 
tempo i1 Governo, lo Stato ir i  vaste iniziative 
di bonifica, di miglioramenti foridiari, di irri- 
gazioni, di assistenza e di credito verso i col- 
tivatori. In una parola, una politica che assi- 
curi: u n  collocamento imparziale, la massima 

nccupazione e iina profonda riforma agraria 
c contra t tiiale. 

Certo 6, oriorevoli colleghi, che per realiz- 
zare iiiia tale politica bisogna spezzare l’im- 
pero dei monopoli della terra, bisogna elimi- 
nare i redditi parassitari, bisogna obbligare 
tiitti a fare i 1  proprio dovere nei confronti 
della collettività e del paese. Bisogna cumin- 
ciarc jiitaiito con una revisione iii meglio del 
tlrcrcto-leggt3 929 attinente all’imponibile di 
inaiio d’opera. Si è cercato invece di sviiotarc 
i l  coiiteiiiito d i  questa legge, di atrofizzare 
qiit.\to strumento, in modo che esso non possa 
più servire ai lavora tori. Infatti, ogni aImo 
iina grdiide bdttnglid deve essere condotta per 
ottenere che venga rinnovato l’imponibile e 
aiicora iiiia battaglia più grande, noli per 
aiinieiitnrc IC giornate di imponibile, ma per 
maiitciici’lc al livello prersistente. Una batta - 
glia strr~iitia viene condotta contro l’imponibile 
di maiio d’opera in tu t te  le parti. 

Nnrioitaiite l’energica azione delle orgaiiiz- 
zazii t i i i  sindacali, gli imponibili di marici 
d’opera sono s ta t  i ridotti; riell’anna t a agraria 
1951-52 sono s ta t i  applicati iii sole 24 ~ R J -  

viiice per dccreto prefettizio, rispetto alle 
33 proviiice dell’arinata precedente P al 
iiumero ancora più grande che si è avuto negli 
m n i  1947-48-49. Nori solo, ma riell’ambìto 
stesso della provincia vieiie diminuito l’im- 
poiiibiie di niaiio d’opera. Così e avveriiito, per 
esempio, l’aiiiio scorso a Rovigo, dove soIi« 
stati escliisi molti comuni perché, si è detto, 
no11 avevdiio bisogiio d’imponibile, in questa 
proviiicia l’imponibile è stato diminuito ( l i  
ben 444 mila giornate, faceiido perdere ai la- 
voratori oltre 500 milioni di lire, iii una zona 
come qu(Il1a cctlpita dalle alluvioni e dove 
appiiiito 13  miseria registra casi drammatici. 
Secondo 1è indagini compiute, risulterebbe che 
le giornate di imponibile nel 1951-52 sarebbero 
state solo di 19 milioni, corrispondenti 
a11’1,5 per ceiito della intera quantità di gior- 
nate compiiite in agricoltiira. 

Questo da  10 rni pare che metta  in luce, più 
che qualsiasi altra considerazione, a che cosa 
sia stato ridoi t o  l’imponibile dalla politica 
govc.riiativa. Nuiiostaiite ciò una battaglia 
accaiiita viene condotta coiitro di esso nel 
teiitativo d i  dimostrare che l’imponibile di 
mano d’opera in agricoltura è un elemento di 
ingiusta e artificiosa sperequazione tra agri- 
coltori cuiicorreriti. Tale è la tesi del professor 
A4iitoriietti che lion ho i1 piacere di conoscere, 
ma se vcrameiite è così, la cosa si può risol- 
vere liqiiidando le sperequazioni, cioé esieii- 
dendo gli imponibili in t u t t a  Italia e daii(io 
proporzioiialiiieiite alla intensit8 fondiaria, 
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all& intensità colturale, all’ordinamento col- 
liirale e sociale delle aziende, imponibili che 
abbiano presso a poco le stesse basi, gli siossi 
orientamenti. In ta l  modo liquideremo le 
sperequazioni. 

La realtà è un’altra: che iiessuno di que- 
sti signori è riuscito ad affermare completa- 
mente che l’imponibile è dannoso. E lo s t e s o  
Serpieri, che è il paladino dPlla battaglia dei 
grandi proprietari contro quaiukiqiie riforma 
e qualunque misura sociale, deve concludere 
che non si esclude il vantaggio, sia pure [em- 
poraneo, portato dall’imponibile di mano 
d’opera e i progressi che esso h a  determinato 
iiell ’agricoltura. 

L’inchiesta sottolinea, per esempio, co- 
me in alcune zone meridionali della Puglic, 
del Metaponto, dove la disoccupazione pre- 
senta ancora in alcuni settori punte  altis- 
sime, un  beneficio importante sia stato por- 
ta to  dall’azione sindacale, dalla iniziai iva 
tlel’iinponibile per mitigare la disoccupa ziorie 
dei lavoratori e quindi per detcrmiriare il pro- 
gresso dell’azienda. 

La verità. è che si intende liberare l’azienda 
dalla mano d’opera non per perseguire ima 
politica di produttività, ma per lasciare ampia 
libertà ai padroni di fare e disfare a lore pia- 
cimento anche se questo va a danno della 
produzione. 

Uno dei mezzi fondamentali che concorre 
validamente alla risoluzione della disoccupa- 
zione resta ancora oggi quello degli imponi- 
bili anche se certi professori, più o m m o  i l -  
Iiistri, non sono d’accordo, anche se taliini 
proprietari sostengono che mortificano la loro 
personalità di agricoltori, corne h a  sostenuto 
iin proprietario blasonato di Brescia in iin 
convegno di politica economica ed agraria tc- 
nutosi a Milano. Questi ricniioqceva che lo 
imponibile aveva sì portato dei vantaggi, che 
aveva stimolato la  produzione, soprattiill o 
per avere esercitato un pungolo sugli acri- 
coltori più retrivi, m a  che tut tavia  doveva 
essere abolito perché mortificava la persona- 
lità dell’agricoltore. 

Orbene, forse mancherò di sensibilità. 
di delicatezza, però t ra  la personalità di quel- 
l’agricoltore blasonato e la disoccupazione 
e la miseria di milioni di contadini, di brac- 
cianti, di salariati, io preferisco cento voltc 
risolvere il problema della disoccupazione e 
mortificare quella personalitti e credo che 
tu t to  il Parlamento dovrebbe essere d’accordo. 

I1 problema degli imponibili merita quindi 
un esame at tento d a  parte del Governo. Ho 
già sottolineato come vi sia s ta ta  una pro- 
gressiva diminuzione degli imponibili, ma  

direi che nel modo come viene applicato l’im- 
ponibile per legge, vi è un vizio che in un 
certo senso spiega questo arretramento; i1 
vizio è dato dal fatto che il decreto 929 si 
riferisce solamente alla ordinaria coltivazione, 
mantenuta al livello medio della zona in cui 
viene applicato questo imponibile. In tal 
modo, se per esempio esiste una zona dove 
l’agricoltura P al livello degli Ottentotti o 
dc>i Rosciniani, l’imponibile deve essere al 
livello di quelle tribii e non al livello della 
tecnica moderna e poi, perch6 così concepito 
come 6 I’impi~nibile d i  coltivazione, viene 
caricato indiscriminatamente su tut t i ,  pic- 
coli e grandi. 

Ora ,  invece, l’esistenza di una diffusa 
disoccupazione fra gli stessi contadini e col- 
tivatori, a me pare che confermi la necessità 
- sempre sostenuta dai sindacati della terra 
adermli  alla C. G. J .  I,. - di vedere in modo 
diverso l’imponibile di coltivazione nei con- 
froni i di grandi aziende capitalistiche rispetto 
invece alle aziende contaclinc nelle quali assai 
di frequente esiste uno stato di sottoccu- 
pa i: i one. 

Infatti, anche solo d a  quanto hu cercato 
di esporre a proposito dello stato della disoc- 
cupazionc, degli investimenti e del livello 
della rendita, la cosa principale che viene alla 
luce è il problema delle migliorie, del miglio- 
ramento dellc terre, del miglioramento fon- 
diario. perché questo 6 i l  problema princi- 
pale della nostra agricoltura. 

Bisogna quindi affermare il principio chc 
il proprietario non diretto coltivatnre deve 
integrarc una quota della produzione lorda 
vendibile annua nel fondo. 

Nel quadro di questa impostazioiie sarà 
presentata alla Camrra da un gruppo di depu- 
ta t i  di questo settore una proposta di legge 
che modifichi in tal senso i1 decreto legislativo 
del 929 sugli imponibili di manodopera. Bi- 
sogna quindi mantenere l’imponibile di col- 
tivazione ed elevarlo all’esigenza di un ra- 
zionale sviluppo del suolo e del progresso 
della produttività in agricoltura; come bi- 
sogna liquidare quella odiosa misura conte- 
nut,a nel decreto 929, la quale esclude i gio- 
vani al di sotto dei 18 anni e che, anche se 
meno esplicitamente, esclude dall’imponibile 
le donne. 

Anche noi siamo consaprvoli che le vie 
maestre da  battere per combattere in modo 
organico ed efficace la disoccupazione agri- 
cola non possono essere solo queste, cioè 
quelle dell’imponibile. Bisogna arrivare a 
ben altro. Ne abbiamo coscienza anche noi. 
Però la differenza di opinione, fra noi e quelli 
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che vorrebbero abolire l’imponibile, sta in 
questo; che noi abbiamo la convinzione pro- 
fonda che arriveremo a questi obiettivi di 
un più profondo rinnovamento passando at-  
traverso queste tappe, per imporre il miglio- 
ramento delle terre, una più alta coltivazione, 
la riduzione della rendita, per imporre una 
maggiore spesa statale per i l  piano del lavoro 
proposto dalla Confederazione generale ita- 
liana del lavoro e per le bonifiche, per conso- 
lidare cioè progressivamente lo stato di occu- 
pazione e di stahilitk del lavoratore sulla 
terra, e per migliorare seniprc piu i l  livello 
di vita dei Iavnratori contemporaneamente al 
progresso dell’agricoltura. 

È per queste ragioni che. accanto all’esi- 
genza di migliorare l’imponibile, noi socialis t i ,  

noi sindacalisti della Confederazioric generale 
italiana del lavoro, poniamo anche l’esi- 
genza di una profonda riforma contrattuale 
che assicuri in primo luogo la massima sta- 
bilità di tutt i  i contadini non proprietari 
sulla terra sulla quale lavorano, naturalmente 
qualora i1 loro lavoro risponda alle regole 
della buona coltivazione e alle clausole le- 
gislative dei contratti; contratti che diano 
un minimo di tranquillità. ai lavoratori e alle 
loro famiglie, in modo che sia tolta da  sopra 
11 capo dei lavoratori quella spada di Damo- 
cle costituita dalla disdetta senza giusta 
causa, dalla disdetta data per ricatto, perché 
si vuole impedire, nella stragrande maggio- 
ranza dei casi, che i1 lavoratore possa essere 
libero di professare la fede politica che più 
gli aggrada e di leggere i l  giornale che più 
ha piacere d~ leggere. 

Certo che quella della disdetta, special- 
mente dei salariati della valle padana, è una 
vecchia storia. Ne ha accennalo anche I’ono- 
revole Roasio. Noi sappiamo che la disdetta 
servì egregiamerite nel 1921 e nel 1922 allo 
squadrismo agrario fascista come arma di 
ricatto nei confronti dei lavoratori. 

Anche per questa particolare questione 
relativa al rapporto di lavoro del salariato 
fisso, è gia stata presentata una proposta di 
legge da parte di alcuni deputati socialisti e 
comunisti e un’altra proposta di legge è 
stata presentata da deputati di altri settori. 
Fra le due proposte noil vi sono discordanze 
sostanziali. Tutte e due sottolineano l’ecigenza 
della disdetta per giusta causa. Io invito la 
Presidenza della Camera a voler mettere in 
discussione tali proposte di legge con la mas- 
sima urgenza. 

In definitiva, le vie che bisogna seguire 
se si vuole avviare a soluzione la grave crisi 
dell’agricoltura italiana e dell’occupazione 

sono quelle indicate e non quelle seguite 
finora dal Governo e dagli enti di riforma 
da osso ispirati. In primo luogo bisogna dire 
che la Costituzione della Repubblica italiana 
non è stata fatta ad uso del conte Gactani, 
presidente della Confagricoltura e che per- 
tarito l’articolo 44 che prevede obblighi e 
limiti alla proprietà. terriera non va iriterprr- 
tato come da lui lo è stato, in un convegno 
di agricol tori riiiiliano-romagiioli tenuto a 
Bologiia qualche mese fa. 

Iiifatti, parlando egli dell’articolo 44 ne ha 
negato la validità in quando - dice lui - 
( ( è  stato redatto in un momento di aspre 
contese snciali I).  Del resto una cosa presso a 
poco simile ha detto ieri l’onorevole Lucifero 
quaiido ha dichiarato che le leggi di riforma 
sono state fatte in un momento particolare 
della sitiiazione del nostro paese. 

No, signori del Governo, la Costituzione 
bisogna interpretarla nel modo che va inter- 
pretata e pertanto iion bisogna ritenere chr 
con l’applicazione drllc leggi stralcio e Sila. 
e col modo che ecse vengono applicate, debba 
rileiierci risolto in Italia i1 problema della 
riforma agraria. 

Noi teniamo per buono l’impegno che ella, 
onorevole ministro dell’agricoltura, ha as- 
sunto di fronte al Senato in merito al com- 
pletamento della riforma agraria, ma biso- 
gna fare presto ed intanto bisogna cambiare 
metodo nel criterio di assegnazione delle terre 
in base alle leggi stralcio e Sila. 

Ciò che accade nei comprensori di bonifica 
è ormai noto a tutt i  e la manovra di sabotaggio 
delle leggi stralcio-Sila, condotta dai governi 
De Gasperi e dai dirigenti democratici cri- 
stiani degli enti, risulta chiara anche dal 
fatto chp a tre anni dalla promulgazione di 
quelle leggi, le terre effettivemente consegnate 
ai lavoratori non superano i 100 mila ettari, 
mentre oltre i 500 mila ettari sono ancora 
illegalmente in possesso della grande pro- 
prietà espropriata. 

Le statistiche governative denunciaho, iii 
merito alle avvenute assegnazioni, un numero 
molto più alto di 100 mila ettari, mentre 
invece oltre a questa cifra non vi so110 state 
assegnazioni effettive, ma solo simboliche: 
c pezzi di carta 1) e niente altro. 

Vero è quindi che - anche detratto il 
terzo residuo - circa 450 mila ettari di terra, 
per massima parte, sono stati dagli enti 
affidati ai vecchi proprietari. In taluni casi 
sono stati addirittura dati in affitto a grandi 
agricoltori terrier1 già espropriati, comr è 
accaduto nel grossctano. 
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Vero è, onorevoli colleghi, che quelle poche 
terre che sono state assegnate, sono state 
date con contratti capestro e pertanto gli 
assegnatari vengono trattati dall’ente peggio 
di quanto fossero trattati dagli antichi pa- 
droni; tutti i doveri sono dell’assegiiatario, 
tutti i diritti dell’ente. 

Fra l’altro l’ente conduce una continua 
azione di discriminazione nei confront I dei 
contadini. 

Centinaia di braccianti nella maremma 
tosco-laziale e del Fucino sono stati licenziati 
dall’ente per ragioni essenzialmente politiche. 

Nel Metaponto, ed un po’ ovunque, si 
sono avuti già molti casi di disdetta dei 
contratti da parte dell’ente. 

Infine, là dove per l’inattività degli enti 
di riforma, ingiustificabili in quanto gli 
stessi hanno in gestione  in patrimonio pub- 
blico, gli ex proprietari sono rimast,i sulla 
terra e l’hanno sfruttata con il lavoro dei 
mezzadri, dei coloni, dei compartecipanti e 
dei braccianti, ebbene essi si sono imposscs- 
sati del prodotto; questi casi sono moltissimi. 

Ebbene, signori del Governo, qui c’è la 
violazione della legge, c’è pertanto la frode, 
la connivenza degli enti; essi hanno fatto 
concessioni di ogni sorta ai vecchi proprie- 
tari espropriati, hanno loro ceduto i1 raccolto 
violando apertamente l’articolo 3 del decreto 
di esproprio che stabilisce in modo inequivo- 
cabile il diritto al prodotto per l’ente espro- 
priante fino a che non assegni la terra ad un 
contadino, persistendo tale diritto anche 
se l’ente non ha preso possesso materiale 
della terra. 

Quindi anche se sono rimasti sulla terra e 
l’hanno sfruttata facendola lavorare, ciò 
non significa, in termini giuridici, che siano 
autorizzati ad impossessarsi del prodotto: 
a termini dell’articolo 821 del codice civile 
possono essere loro rimborsate le eventuali 
spese sostenute, però entro i limiti del valore 
del prodotto e non sul principio barbarico del 
(( chi semina raccoglie ». 

Pertanto, ogni azione compiuta da parte 
degli ex proprietari per impossessarsi del 
prodotto è contro la legge, come è contro la 
legge l’azione che gli enti conducono nei 
confronti degli assegnatari - anche se i 
contratti hanno carattere precario - per 
privarli del prodotto in tutto od in parte, 
con il pretesto di legalizzare presunti crediti 
derivanti da anticipazioni di spese sul cui 
ammontare - fra l’altro - gli assegnatari 
stessi non hanno nessuna possibilità di di- 
scutere perché fissate in senso unilaterale 
dagli enti. A dimostrazione di quanto sto 

affermando, onorevoli colleghi, è sufficiente 
portare un esempio. A Rovigo si era firmato 
un accordo fra lavoratori ed ex proprietari 
che stabiliva che i prodotti, riconosciuti 
proprietà dell’ente, sarebbero stati accanto- 
nati in attesa della attribuzione. 

Ebbene l’ex proprietario dell’azienda (( Ca- 
sella)) a Ivica, nella zona di Porto Tolle, con 
l’appoggio delle forze di polizia ha asportato 
dai magazzini il grano, violando sfacciata- 
mente l’accordo firmato all’atto del raccolto. 

Da quando ho affermato risulta chiara- 
mente da che parte siano gli enti, da che parte 
sia il Governo e con che spirito, e con che 
volontà, venga attuata quella che voi, signori 
del Governo, chiamate la riforma agraria ! 

ì3 difficile, signori del Governo, attuare 
una qualsiasi riforma che dovrebbe andare a 
favore dei lavoratori stando sempre dalla 
parte dei padroni e contro i lavoratori, come 
è difficile richiamarsi all’imperio delle leggi 
quando voi continuamente le violate. 

Bisogna quindi richiamare gli enti alle 
loro funzioni, che non sono quelle di organi- 
smi di speculazione; essi hanno il compito di 
trasmettere agli aventi diritto le terre espro- 
priate, ed assisterli poi tecnicamente con 
criteri moderni e progrediti e non con criteri 
speculativi. Si rende pertanto necessario de- 
mocratizzare gli enti; gli assegnatari devono 
essere consultati, essi devono partecipare alle 
deliberazioni. 

Ed inoltre, per rispondere alle esigenze del 
paese e dello sviluppo dell’agricoltura occorre 
assegnare tutta la terra espropriata allargando 
gli attuali comprensori di riforma e crearne 
dei nuovi e perciò presentare ed approvare 
la legge fondiaria su tutto il territorio nazio- 
nale. 

Così come vuole la nostra Costituzione 
repubblicana. 

Se il Governo si incamminerà su questa 
strada, esso troverà l’appoggio di tutte le 
masse lavoratrici italiane, di tutto il nostro 

Non vi sarà bisogno allora, come avviene 
oggi ad ogni cerimonia di assegnazione - co- 
me è avvenuto ai primi di questo mese a co- 
digoro di Ferrara - di imponenti schieramenti 
di polizia che presidiano perfino le strade di 
accesso al paese, oltre a quelle in prossimità 
del locale dove avviene la cerimonia, alla quale 
possono partecipare solo - come a Codigoro - 
gli invitati della democrazia cristiana. 

No, signori del Governo, se vi incammi- 
nerete per la strada che noi indichiamo, non 
saranno i giorni di assegnazione giorni di 
speculazione per un partito, ma saranno vera- 

popolo. 
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mente giorni d i  festa di tutto i l  popolo e se 
anche le forze dell’ordine saranno presenti, 
non vi saranno col viso arcigno del cane da 
guardia, ma vi saranno per fraternizzarc cai 
lavoratori e col popolo. 

Il populo italiann, IC grantli m a s e  1,ivcra- 
Inci delle campagne nostre, attciidorio che 1‘1, 

strada che noi indichiamo sia intrapresa. Ma 
i1 bilancio in discussione non pub sctdisfare 
questa altesa popolar? e IC tsigenze espresse 
coi voto del 7 giugno, ed 6 pcr quest$, che i 
(leputati tiel parti t o  socialista italiano eipri- 
ineranno in nicrilo, il loro W J ~ O  contrario, 
ed anche per questo i1 partito socidista ita- 
liano continuer& nel Parlamento e nel paeie 
a condurre le sue azioni e la sua lotta, perché 
strati sempre piU larghi di opinione pubblica 

diano i1 loro consenso e si formi, pertanto, 
un grande schieramento democratico che in- 
ponga al Governo di seguire la via tracciata 
dalla Costituzione, per lo sviluppo dell’agri- 
coltura e perché i1 lavoro possa avere final- 
mente la giusta parte che gli spetta. (Applaus i  
a sinistra - Congrutulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato alla seduta pomeridiana, che 
avrà inizio alle 16,30. 

I La seduta termina alle ore 14,20. 

I L  DIRETTORE DELL’ UFFICIO D E I  RESOCONTI 
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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